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1/ idea d' irrituzioiic , IrriloUo , porta iieeessariainente a 
i|uella d' irritabilità, Irrilahililus. I,c sole parli irritabili sono 
siisceUibili d’irritazione, di modo die la definizione di que- 
st’ ullima deve essere subordinata alle idee clic si hanno sulla 
proprietà e sulla natura dell’ irritabilità. Difatli l’istoria della 
medicina c’ insegna clic le dottrine sulla irritabilità in tutti i 
tempi strettamente si son rannodate con quelle delle idee re- 
gnanti sull’ irritabilità delle parti, oche le prime si sono fer- 
mate non solo empiricamente, sibbene speculativamente co- 
me un derivato della seconda. L’ esperienze positive al con- 
trario, fatte sull’ irritazione non hanno influenzalo che de- 
bolmente la formazione della dottrina sull’ irritabilità. Le mie 
ricerche mi hanno fatto seguire un' indrizzo contrario, ed i 
numerosi errori che ho potuto rilevare ne’partigiani deU’allra 
maniera di procedere, rcndon ragione perchè di niioio ritor- 
no su questa importante qiiistione. 

l.e vedute moderne sull’ irritabilità , in sostanza riposano 
sulla celebre dottrina deH’lrrilabilità llalloriana a). Ksaminia- - 
nio anzitutto ciò che Ilaller chiama In ilahilc. Il padre della Fi- 
fa] I.o Ilallrr mcrila sriiiplicrmonlr l’onore >Ii aver posta in più .ampi!) - 
Iure I irrilatiililà, mentre altri pria di lui arcano accennato un tanto vero. 
Infatti il Delle Cliiaje, ed il De Henri fanno con molla dottrina rilevare che 
Tommaso Cornelio di Cosenza nell’anno tlKii, piu lustri innanzi di Glisson 
e di Ilaller, untava nella libra muscolare del cuore, deirintcstino.dcirutcro 
c dello scruto questa proprietà, indipendentemente d’ogni influenza cerebra- 
le. Nè si dimculicbi clic lo stesso Ilaller confessa potersi il llaglivi, ed il 
Hellini cbiamarc suoi preeursori od anlcsiiznani. Lasciamo di notare -altri, 
che dilucidarono silTatlo ari^omcuto. 

I Traduttori. 
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siologia con la sua chiarezza e semplicità conosciutissima cosi 
si esprime nel suo primo discorso della sua opera. « De par- 
« tibus corporis humani, et irritabilibus. (1) Irritabilem par> 
a tem corporis humani dico, quae ab externo aliquo contactu 
« brevior fit. Sentientem parlem corporis humani appello , 
« cuius contactus animae repraescntatur , et in animalibus 
« brutis.de quorum anima non perinde liquet,eas partes sen- 
te tientes dico , quibus irritatis animai nianiresta doloris et 
« incommodi signa ostendit;insensibilem contra partem,quae 
« usta, scissa, puncta ad destructionem usque coesa, nullum 
« doloris signum, convulsionem nullam, nullam in totius cor- 
ti poris situ mutationem excitat. Notam enim est, dolens ani- 
« mal subripcre partcm,quae palitur.causac dolorem inferen- 
« ti, crus laesum retrahere, ciitem punctam excutere, et alia 
« signa edere, unde dolere percipias. » È evidente dopo ciò 
che Haller confondeva completamente l'irritabilità con la con- 
trattilità. e che assolutamente la separava dalla sensibilità : 
ma non sempre nel senso che si ò ammesso in quest’ ultimi 
tempi , dopo i quali avrebbe considerato l’ irritabilità come 
qualche cosa di diiTercntc dalla sensibilità , sotto il rapporto 
delle condizioni di spazio, secondo la sede, o l' organo. 

Usare siffatta espressione era mettersi in contradizione con 
il linguaggio usuale, ed andare contro Tcspcrienza giornaliera 
anche quando questo uso suscitò una grande confusione. Si 
dimenticò subito che l'irritabilità per Haller non era che una 
espressione poco propria per esprimere la contrattilità, e fa- 
cendo concessioni al bisogno della lingua, s’incominciò a riu- 
nire sempre più la contrattilità all’ irritabilità. Nò bisognò 
molto tempo perchè il concetto d’irritabilità si ligasse perfet- 
tamente a quello delle parti sensibili da far prendere a’ nervi 
il posto de’ muscoli, e dare tutta l’ irritabilità a’ primi, com- 
pletamente negandola a' secondi. Si credeva annullare l’irri- 
tabilità Halleriana , mentre non si facea che sostituire una 
poco appropriata voce, creduta migliore, per designare l’ og- 
getto al quale si applicava meglio. 

(1) Opera Orania Laus. 1762, l. 1, p. 107. 
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In patologia l’ opposizione si manifesta nel mudo più asso- 
luto nel sistema di John Brown. Allora per la prima volta l’ir- 
ritabilità fu creduta come una proprietà generale di corpi vi- 
venti, come la facoltà d’ essere eccitati da stimoli per deter- 
minare talune manifestazioni vitali. La verità di siffatto con- 
cetto fu si generalmente, e si profondamente intesa , che non 
solo il sistema patologico-terapeutico nel mondo rapidamente 
si diffuse , ma ancora i fisiologi 1’ ammirano come una delle 
basi più importanti delle vedute generali sulla biologia. Ma 
lo stesso Brown non aveva una profondissima conoscenza di 
principii scientifici, per determinare con esattezza la natura 
deir Irritabilità, bisogna forse dire che l'espericnze conosciute 
ne’ suoi tempi non erano suscettibili a rendere possibile una 
più esatta definizione ; perciò tosto fu obbligato considerare 
nell' uomo l’ apparecchio nervoso come la vera sede dell’ irri- 
tabilità, il suo sistema ebbe la sorto di tutti i sistemi neuro- 
patologici, presto obbliato , e posto in berlina. Soffri anche 
r istesso uno do’ suoi più vicini successori, Bruussais, la di 
cui patologia riposa essenzialmente sulla dottrina dell’ irrita- 
zione. In principio di quest' opera stabili la seguente legge. 

« La vita dell’ animale non si mantiene che per gli stimoli 
« Brown , o tutto ciò che aumenta i fenomeni vitali è stimo- 
lo » (1): ma quando tratta delle specialità non oltrepassa 
Ilallcr, perché dice nella sua sesta tesi , solo in termini più 
proprii. n Sensibilità e contrattilità sono i testimoni, o le 
« prove dello stato vitale » sendo conscguente con se stesso 
continua nella settima. « Alcuni corpi della natura , oltre il 
« calorico aumentano la sensibilità , e la contrattilità nelle 
« parti dcH’organismo con le quali son messi a contatto;quc- 
« sta è la stimolazione , ed irritazione , e questi corpi son 
« dunque de’ stimoli. » In tutte queste quistioni, egli ò sen- 
za originalità, oltre all’ essere confuso, perchè ammetto com- , ^ 
])lctamcnte le dottrine di Montpellier, c sopratutto la vitali- 
stica di Barthy, alle quali aggiunge le sue simpatie, od oscure 

(H F.tamrn dfs dnrlrinrs mrdiriilrs, l. p P- 1 * 
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iiilcrpelru/ioiii. In quaiilo alia patologia, alla quale ha re<^o 
un grande servigio sviluppando per il primo il principio ana- 
tomico nella sua inticrezza, ha diretto per molto tempo le sue 
ricerche in un falso cammino, tornando in vigore il concetto 
d’ irritazione patologica, c di congestione attiva. Scrive con 
compiacenza nella sua tesi ottantatrecsima. « La congestione 
« attiva morbosa essendo sempre compagna della soprcccita- 
« zione,o soprirritazione, basta nomar quest’ultima per essere 

compreso nell’ esporre il corso d’una malattia; si può anche 
« essendo più brevi contentare della voce irritazionk purché 
« vi si rapporti il medesimo senza di quelle due espressioni; 
« ma bisogna sottintendere l’epiteto moruuso. «In veroBrous- 
sais era ritornato all’ antico apoftegma libi stimulus ibi afflu- 
Tus. Ed Andrai, quantunque abbia mollo combattuto il prin- 
cipio della medicina Fisiologica ha frattanto continualo di se- 
guire le conseguenze delle sue dottrine, perchè ha convertilo 
direttamente l’ irritazione in Iperemia (1). 

In Alcmagna si era durante lai tempo arrivato al medesi- 
mo risviltato. Giù 1’ Arcbialro Ludw HolTmann ('2 confutando 
Haller avea dimostrato, che l’irritabilità di questi era analo- 
ga alla mobilità, ed era una espressione mal posta; ma con- 
tinuò a sostenere che l’ irritazione non era altro che I’ azione 
esercitata su d’una parte sensibile. Nulladimeno fece un’altro 
passo avanti. Haller sostiene contro Van-Doeveren , e Ver- 
schuir, pur facendo lievi concessioni , questa legge che i vasi 
mancano d’ irritabilità (contrattilità). HolTmann all’ incontro 
dimostra che le piccole arterie, e le piccole vene, è vero, sono 
sopralutto contrattili; madie la contrazione delle arterie po- 
trebbe molto prolungarsi per produrre la resistenza della pul- 
sazione (1). Cosi arrivò questa dottrina dell’ infiammazione , 

(1) Crnndrilss des pallol. Anatomie. Deutsch. Von f. VV Biikcr. Scipz. 
182U Th. V S. 8-21. 

(2) Opuscula patto). Lus.'^ann 1768 p. 5. 

(.1^ De sensi bili te, et irritahililate p.artium libollin« Dnsseld 17‘Jl p.l 10,177. 

(1) Iji sua esatta cd originale osservazione d’uii soldato inglese che po- 
teva sopportare l’ umiliante punizione della flagell.izione fatta con un.t cor- 
da di venticinque capi si trova p. della sua opera. 
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cleviilissiina per i suoi tempi, ttie In stimolo do\ea cj^ionure 
una costrizione grandissima delle vene ed una attività consi- 
derevole delle orterie, per cui un'aumento di sangue ne risul- 
tava nelle parti ilogosatc. 

Tutti gli sforzi per rischiarare l' irritazione e l' infiamma- 
zione si limitarono sempre sui sangue c su i vasi , da poter 
Hartmann elevare la teoria dell' inriammazionc nel seguente 
• modo ;1): « Cum medicorum longe plurimi in inflammatione, 
a niliil aiiud nisi commcrcium abnorme inter sanguinem et 
a vasa systematis sanguiferi minora vident, olii praccipuam, 
« huius commcrcii culpam in sanguinem, olii in vasis conti- 
« nentibus olii denique in utrisque simul quacrunt. » Si potè 
allora parteggiare per gli umoristi, e per i nevristi;ma non si 
usci mai da' disturbi della circolazione. Ed anche quando i 
migliori osservatori inglesi come Goodsìr Bowman c Hcdfern 
furono condotti dallo studio delle parti prive di vasi soprat- 
tutto nelle cartilagini , e nella cornea a constatare delle alte- 
razioni di tessuto che in realtà non avciino che fare con i va- 
si ; ma senza alcun dubbio appartenevano all’ irritazione, si 
credò potere inferire dalle loro conclusioni tiitt’ nitro ragio- 
namento , quello cioè , che I’ infiammazione primitivamente 
ammessa non esistesse. Durante tal tempo l’ importanza che 
si dava, dietro l'Ilcwson c John Huntcr olla genesi della linfa 
plastica arrivòatol grado nella dottrina dell'essudato di Hoky- 
tansky che si credò non ppter esistere infiammazione senza 
essudato fibrinoso. 

Le mie ricerche, per il primo mi portarono a studiare ta- 
lune llogosi, come quelle delle membrane vascolari, de' reni , 
c de' musculi , nelle quali non trovai nò fibrina , nò alcun li- 
bero essudato, però a causa della teorica antecedente non usa- 
vano di tenermi preoccupato; che mi fecero distinguere dopo 
il 1847, sotto il nome d' infiammazione parenchimatom !'2 
una forma speciale di llogosi che fin que' tempi non era ba- 
stantemente conosciuta. Dimostrai clic l' irritazione inllum- 


(t) luslitul. incJ prarl p il Scut 1 Vicimac p 11. 
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maioria si manifesta per I' accumulo delle sostanze contenute 
nell' organo, o per dir meglio nell’ interno delle cellule e dei 
loro derivati, ed in questo modo gl’ elementi del tessuto cre- 
scono, vegetano per cosi dire, e producendosi ollora delle alte- 
razioni negl’ elementi, viene il termine con questo stato. 

Mi sembrò sul principio che questi fatti non fossero che 
eccezione, e che l’ infiammazione in termini generali sarebbe 
caratterizzata dallo spandimento della linfa plastica; ma quan- . 
do ebbi a scoprire che ne’ tessuti formati per la sostanza con- 
giuntiva ( cartilagine, osso, tessuto Gbroso o mucoso ) si con- 
teneano ancora nello stato di sviluppo degli clementi cellulosi 
di forma preesistente, allora le mie idee si modificarono. Già, 
a proposito di due prodotti patologici, il tubercolo, c le plac- 
che di Peyer ulcerate che si erano considerati come essudati 
specifici, ioavea dimostrato che risultavano da sviluppo cel- 
lulare proveniente da’tcssuli esistenti, e proliferanti, perl’ac- 
crescimcnto ( ipertrofia) delle cellule, e per l’ ingrossamento 
.spesso colossale di nuclei di queste ultime. (1) Quando ebbi 
dimostralo la vera struttura del tessuto congiuntivo (2) ne ri- 
sultò questa conseguenza immediata , che le cellule di esso 
erano atto a presentare tutte le proprietà dell’ infiammazione 
parenchimatosa,che aumentavano in volume perdendo la loro 
trasparenza , e che si poteano coi loro nuclei scindere, e che 
versavano in una numerosa serie di ulteriori modificazioni. 
L’ anno appresso ebbi l’ opportunità di descrivere l’infiamma- 
zione parenchimatosa della cornea, della cartilagine, dell’osso 
e del tessuto fibroso de’ reni del fegato e de’muscoli, ed in un 
articolo (3) importante su l’unità di nutrizione , e la multi- 
plicità delle forme di malattia (4) stabilire le fondamenta d’u- 
na nuova teoria dell’ Irritabilità. Si troverà un più circostan- 
ziato articolo negli archivii. (5) 

(1) Wnnb. VerhandI 1850. Bd. 1. S. 81. 

(3) Ebendas. 1851. Bd. 11. S. 1850, 314. 

(3) Archiv. 1852, IV. S. 285. 

(4) Ebendas S. 375. 

(5) Bd Vili. S, 37 und Bd IX. S. 51. 
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Ritornando ora su questa importante quistione, non perché 
sia necessario di produrre fatti nuovi per stabilire la verità 
della mia dimostrazione, mentre gli osservatori, che posteriore 
mente desckssero dettagliatamente lo stato inGammatorio , 
sono arrivati a' miei risultati ; ma perchè mi è accaduto più 
volte vedere delle persone comunicarmi come nuova, ciò che 
avea descritto più di cinque anni avanti. Ed invero i giovani 
osservatori sovente non conoscono che le pubblicazioni dciran- 
no precedente: spesso questi errori si modiGcano col tempo ; 
ma tante volte è impossibile più tardi, togliere le false inter- 
pctrazioni, che si rapportano alla spiegazione de'fenomeni. Si 
risparmia nulladimeno molta fatica facendo da principio rile- 
vare qualche cosa nella sua evidenza , e comunque non abbia 
potuto mai trattare tutte queste dottrine con tutta 1’ atten- 
zione che csiggono , non voglio, ora farmi rimproverare, che 
non sia nello stato di riunire i mici risultati c farne un corpo 
di dottrina. 

L' Irritabilità veduta dal punto di vista della teoria cellula- 
re, è una proprietà, e quindi un contrassegno di tutte le cel- 
lule, e de' derivati cellulari viventi, e non di certe parti pri- 
vileggiate, o dotate d' una organizzazione elevata, come i ner- 
vi, i muscoli , e l’ uovo. Tale proprietà si manifesta per 
questo, che l' elemento vitale (L’ unità vitale) può essere de- 
terminato per r influenze che gli vengono dal di fuori, sia da 
altri elementi o parti di questo medesimo organismo, sia d'un 
corpo totalmente estraneo, a talune manifestazioni d' attività 
(azione, reazione). L'influenza irritante (actio irritans) è dun- 
que per r elemento irritato sempre estranea , ancorché gli 
venga comunicata per le grandi vie dell’ organismo, i nervi, i 
vasi , 0 per gli elementi di forma diversa , che gli stanno in 
contatto. Il muscolo p. c. riceve senza dubbio la massima parto 
dell'eccitazione dal nervo; ma il nervo sarà sempre una qual- 
che cosa d' estraneo per quello ; massime quando sono in con- 
nessione in qualche punto. Molte cellule, molte glandule ri- 
cevono la loro eccitazione dal sangue ; c molte ammettono la 
sostanza irritante nella loro propria composizioue, però que- 
sta loro viene dal di fuori. 
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Sempre rinflnoiiza irritante cagiona nell’ elemento sul quale 
agisce una modillcazioiie meccanica, o chimica, quella il più 
•Ielle volte può essere di natura macroscopica anatomica , o 
sottile (molecolare) , giusta i cangiamenti arresti alla di- 
sposizione, riguardo alle condizioni di spazio dogli elementi 
istologici, o delle molecole fìsiche. Questa modificazione è pu- 
ramente passiva ipalliischcr), semplice perturbazione (lacsio) 
essa nel senso più stretto rappresenta lo stimolo (Irritamen- 
tum ) che cagiona le manifestazioni attive dell' elemento , da 
farci concepire lo stato d'irritazione (irrilalioj. Cos'i la ma- 
nifestazione infiammatoria comparisce nel medesimo tempo 
dell’ azione, per la quale l’ elemento reagisce contro la causa 
irritante, nello stesso tempo che questa reazione sorge con- 
tro l’azione , che dal di fuori è venula ad innuenzare nel con- 
tempo che lo sforzo necessario cerca allontanare la perturba- 
zione. La nozione d’ irritazione contiene questa manifestazio- 
ne attiva di reazione, e non si ò autorizzato dire che le parli 
sono irritabili, eccitabili se si vuole, quando si vede proveni- 
re da queste fenomeni che non appartengono semplicemente a 
modificazioni vegnenti dal di fuori. Questo modo di veder le 
cose pare rifermare in se molle idee figurate e simboliche, ed 
anche talun dirà mistiche ; ogni elemento dell’ organismo si 
presenta come un'individuo distinto, dotalo di proprietà in- 
dividuali, però non posso sconvenire che la mia teorica risve- 
glia talune idee del medio-evo: questa cellula non ò il micro- 
cosmo di Paracelso; quest'elemento non ò governato per l'Ar- 
cheo del providenziale Battista Van-Helmenzio ; in esso non 
si ravvisa l'anima, ole spirito vitale di Giorgio Ernesto Sthal. 
Ilo dovuto in effetti sorridere allorché svolgendo il secolar vo- 
lume d’Helmenzio mi arrestai al celebre punto dove paragona 
l'irritazione, che cagiona la pleurisia ad una spina. Cosi s’e- 
sprime nella sua dissertazione sopra ilFurens pleura:» Sit spina 
a parti alieni inlixa cui succedit in istanti dolor, a dolore me 
n pulsus, a puisu cruoris atfluxus , unde tumor , febris , a- 
« postema , etc. Spina ergo post se movet coetera. Melapho- 
« rica ergo si)ina pleui itidis, et pro|)rie lo(|uendo ipse plcuri- 
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« lis est peregrina aciditas concepta in Ardiaco » (l). (Jueslo 
non è puramente ncuropatolugico? e non debbo convenire die 
la spina d'EIcnonzio s'accorda mollo più con i dommi de'con- 
lemporanei, che con una dottrina cellulare patologica dell’ a- 
zionc irritativa degli elementi viventi? Anche la infiuenza del 
signor de Mcrode, e di Koyenborch può essere vantaggioso ai 
ncuropalologisti, por noi essa non gioverà, nò la sua assen- 
za pnote menomamente nuocerci : perchè nel fatto la mia On- 
tologia è tutt'allra di quella dell’antico vitalismo (2). Avendo 
io diviso tutto il corpo in regioni di cellule, c che in ciascu- 
na regione trovo una cellula come unità agente; ogni cellula 
presenta in realtà il fenomeno della vita propriamente detto 
completo, si nella sua semplicità, come in uno stato avanzato 
di sviluppo; ciascuna di esso ò un piccolo corpo, microcosmo 
che ha eguali privilegi , comunque tutte non sieuo egual- 
mente dotate , ma essa è un microcosmo . perchè in lutto il 
mondo de' fenomeni, in fuori de’ corpi viventi, niente ha d'a- 
nalogo. Essa non ha imn spirilo regilore, non ha un’archeo, 
nè uno spirito vitale che la governa, giacché esiste tutta per 
se stessa, e dipende, nelle sue attività, dalla sua propria so- 
stanza, dalle influenze eccitanti provenienti dal di fuori. La 
sua attività è meccanica c chimica , come 1' attività di tulli 
gli altri corpi de' quali non si distingue che per la coordina- 
zione speciale, c nel medesimo tempo costante delle sue mo- 
lecole. 

Questo vitalismo , è un vitalismo meccanico , il quale ha 
schiantato lo spiritualismo; nella sua attuazione non tiene per 
r intelligenza de’fcnomcni alcun principio fondalo,sopra false 
analogie con la vita intellettuale ; non riconosce in nessuna 
maniera la necessità deH’cstctica, che è dapertutto circondata 
da una arcola dilTercnte, non quella del pensiero o della sen- 
sazione, si poggia sopra I’ esperienza , è sua propria sorgente 
l'osservazione. La tradizione Istorica gli offre pochi determi- 
nati punti d'appoggio, e pure le sue leggi sono per cosi dire 

(H Opera oiiiuia Fraiicof. 1S’(>2(;. Xlll p -ITS. 

(•»; Arcliiv IX S <J. 
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abbozzate dall’ antichità nel linguaggio della medicina, secon- 
do comunemente si dice. L’ istintiva osservazione dell’ uomo 
racchiude ì più rilevanti concetti della verità assai prima che 
la scienza intuitiva non potesse dimostrarla ne’ suoi più mi- 
nuti particolari. 

Ma perchè in una teoria meccanica della vita, mi si doman- 
derà, si conserva, un dire ontologico , personificante i tempi 
antichi ? Perchè la direzione , che mi son tracciato non mi 
conduce semplicemente , nel campo dell’ atomismo ? Que- 
sta non è la sola ostinazione , capriccio , e studio d' essere 
singolare , per designarci dell’ espressioni, che in realtà non 
sono fondate ? A queste obbiezioni posso rispondere con ogni 
convinzione, che non hanno nessun valore. L’ atomismo am- 
mette r individualità delle cellule come meccanismo speciale 
che porta in se stesso delle condizioni determinate di conser- 
vazione e riproduzione : esso non considera la produzione 
morfologica , il fenomeno della forma cellulare come fonda- 
mentale, sibbene come fortuito, e secondario; non si usa ge- > 
neralmente sul punto di vista anatomico o biologico ( Fisio- 
logicoj; ma sopra vedute fisiche ; non siegue la vita ne’ suoi 
caratteri individuali , e no’ suoi contrarii ; ciò non è la vita 
nel suo essere , c nella sua forma ; ma la vita nelle sue acci- 
dentalità, segno al quale aspirano queste teorie. Senza dubbio 
poi non vi ha alcuna opposizione di principii più tra il nostro 
vitalismo, e l’ atomismo moderno; entrambi hanno il medesi- 
mo volere, cioè di ricerca sempre ; la sfera dell’ osservazione 
è più circoscritta per 1’ atomismo ; pertanto una grande divi- 
sione apparisce fra di noi subito che 1’ atomismo, si costitui- 
sce sistema, e dà oggi delle conclusioni che forse l’età avve- 
nire confermerà, o loro farà subire fondamentali modificazio- 
ni. 11 materialismo dc’nostri giorni è qualche cosa di profetico 
che ha dell’oracolo; cammina a passi più certi della esperien- 
za, e nel suo zelo di proselitismo gitta fuori dal tempio que- 
sto che potrebbe benissimo sussistere anche dopo la completa 
vittoria degli atomisti. 

IVrcliè ? non si pofrebbo anror nK'tIondnri «Inlln lor parlo 
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riconoscere tutta l'importanza che appartiene alla cellula? può 
essere qualche cosa di separato , di speciale, e si può che ciò 
non sia che nella sfera della vita , ove si osserva questo lega- 
me di atomi con tutto il suo carattere, ma senza obliare che 
questa cellula è tutta composta di atomi. Le cellule possono 
presentare nella loro intima struttura, e nella loro costituzio- 
ne, una coordinazione, cosi meravigliosa di atomi, che in so- 
stanza non vi ha che atomi, che compongono la cellula, con- 
servando le loro proprietà , da considerare le proprietà della 
cellula come la resultante delle proprietà degli atomi; in que- 
sto modo le somigliano ad un che di delicato , di pericoloso 
agl’atomisti, perché non fanno che riprodursi; senza lasciarsi 
creare, c ciò, stantechè il loro primitivo sviluppo ò sopra d’o- 
gni esperienza; e tien legame con la teoria della creazione. 

Per noi tali condizioni non esistono nuovamente; in un'ar- 
ticolo sopra Tempirismo e la filosofìa trascendentale (1) mi so- 
no spiegato su tal riguardo. 1 partigiani della Filosofia trascen- 
dentale possono conchiudere a lor piacimento, noi seguiremo 
a tenerci nell' empirismo, c desso ci insegna che la cellula rac- 
chiude, e contiene tutta la vita vegetabile, ed animale, e che 
si nella pianta come nell' animale possiede talune proprietà 
costanti, che stanno sopra un’aggregato meccanico invariabi- 
le, e forse sopra una composizione chimica stabile: c’insegna 
infine che le proprietà si della vita vegetabile ed animale, co- 
me quella de'tessuti in particolare, si esplicano per le sostan- 
ze, che son ricevute nella cellula le quali sono accessorie per 
forma come cellule ; ma determinate e caratteristiche per la 
loro attività. Senza dubbio adunque la cellula è la forma on- 
tologica della vita, e per cosi dire la sua personalità si nello 
stalo sano come nel morboso, e se Paracelso per un certo pre- 
sentimento disse che la malattia ha un corpo, oggi possiam noi 
dire che questo corpo è la cellula. 

Ci sembra d’ altronde che non dobbiamo temere di parlare 
di una attività esistente nelle cellule, quando hanno per noi 

(1) Arebiv. Bd. VII 
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una vita cosi imlh iiluale , però dobbiumo dire che questa at- 
tività non dipende d’ una forza, o d'uno spirilo clic si trova 
indovato nella sostanza che compone la cellula , o fuori di 
essa, sibbene daH’istessa sostanza. Nella sostanza cellulare in- 
tanto dobbiamo sempre distinguere, i movimenti comunicati 
clic solTre. clic essa sperimenta, e Fazione molecolare che l’è 
propria, e che si determina per la forza, coll'aiuto della quale 
riceve in se stessa i movimenti che le son comunicati , e li 
trasmette alle altre sostanze : una simile azione e manifesta- 
zione. di tanto, naturalmente, sembra essere una attività, per 
quanto il cor[)o agente è composto di sostanze diverse , c per 
quanto l'azione risultante dall' unione «Ielle diverse parti co- 
stituenti deve essere presa in considerazione. Le cose acca- 
dono nell'individuo vegetale od animale preso nel suo insieme 
nell’istesso modo, che nciraltività di ciascuna di queste parli 
cellulose ; difalli , nelle istesse condizioni si trova 1’ uovo , 
che sebbene individuo è puro cellula, cellula forse arrivata ad 
un grado elevalo di sviluppo ; ma cellula nel senso proprio 
della parola. 

I.' individuo. Fiiovo, la cellula sono forniti di talune pro- 
prietà, e altrimente agiscono. Tutte le funzioni che effettuano 
non sono l'attività nel senso più ristretto; l’azione, propria- 
mente detta , in essa non comincia che quando ci è possibile 
di riconoscervi una manifeslazionc della tùia , e quando tale 
manifestazione è contraria a quella che abbiamo constatato 
nella materia inorganica. Lo stalo vitale deve essere la condi- 
zione deir attività, cioè che questo accomodamento, quest'u- 
nione speciale di atomi (senza i quali 1' azione designata non 
può prodursi) non può conoscersi che nel cammino della vita, 
per la continuità delie generazioni. Si può, sempre, volendo- 
si, considerare come uno de' problemi della scienza la qiii- 
stione di formar cellule arliGciali ; però ò sempre certo non 
poter far nascere cellule viventi da una sostanza non compo- 
sta di cellule. L’ attività vitale può essere considerata come 
il risultalo collellivo di gruppi di atomi più considerevoli, e 
dissimili fra loro , (Ino a che non si potrà far rientrare nel 
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tlumiiiio lidia esperienza ijuest’ aggruppamento ili atomi , si 
deve ristringerò a riguardarlo come iiualdie cosa che proseiilu 
dilTerciize tipiche. Sin là si sarà completamente autorizzato 
nella lingua, a riferire alle cellule, c con tutto il valore, che 
loro appartiene 1’ espressioni che sono usale per determinare 
r individuo vivente. Infatti l' individuo istesso non è che una 
somma più o meno considerevole di cellule aggregate ed as- 
sociate, ed inoltre un’analisi più minuta riconduce la sua at- 
tività a quella delle parti cellulose: se anche noi seguiamo 
l’analisi più lontana non possiamo ricusare questo concetto 
personificante; stante non possiamo considerare gl’ atomi che 
come delle parli di forma diversa, anche facendo una grosso-, 
lana distinzione di atomi ponderabili, c d’ imponderahili. i,e 
cellule hanno al cuntrurio sotto lutti i rapporti qualche cosa 
di simile nella forma, esse possono dullrondc. nel prendere lo 
forme più diverse, derivare le une dalle altre. 

Gli atomi hanno la loro attività ; ma questa o è spontanea 
ed ò allora nel medesimo tempo persislenle , agente in ogni 
momento, od anche comunicata, ed allora passiva, nel nostro 
senso; I’ attività dello cellule non è mai cuniplelamente spon- 
laiiea, essa ò sempre legata ad un'influenza esterna , essa è 
eccitata per stimoli passivi , comunicali che agiscono sulla 
cellula; così questa linehè vive ed è dotata della forza della 
vita, è foniilu d’irritabilità, od eccitabilità, proprietà die 
manca all’atomo. Veduta silTattamcnle la dottrina ilcll’ attivi- 
tà delle cellule in nessun modo dobbiamo arrovellarci se es- 
sa sia o no atomistica; sempre riscontriamo una l’orma sjie- 
cialedi stali meccanici, da’ quali si deve formalmente distin- 
guere r indipendenza per delle esfiressioni distinte. 

Ilo dimostrato ò già mollo tempo chu mi dobbiamo sepa- 
rare le atlivilà funzionali e nutritive le une dalle altre 1) 
quantunque si cagionino e si dclcrminirio reciprocamente ; 
ma trovo che silTalta divisione non è sufficiente, e che taluno 
ha confuso la classificazione de’ fatti clic costituiscono il (lo- 
fi) Arebiv. VIII.T. 27IX,T, 47. 
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minio degli stati nutritivi, tenendo semplicemente conto, co» 
me generalmente si è fatto , delle attività formative per io 
meno ne’ corpi il cui sviluppo è completo. 

Lo studio che si porta nella divisione di queste serie , sì 
chiarp per se stesse, delle azioni vitali, non può essere assai 
profondo, quando gii stati fisiologici e patologici si mostrano 
sul principio in tutta la loro chiarezza. La funzione, la nutri- 
zione , la formazione , costituiscono unite tutto il dominio 
della vita, che si sviluppa , ora più in una direzione, ora più 
in un’ altra, e che secondo i tessuti si manifesta ora più sotto 
una forma, ora sotto un’ altra.* 

- Nelle vedute fisiologiche moderne si congiunge sopratutto 
r attività de’ corpi alle funzioni , essendo conforme a queste 
vedute si è arrivato a considerare tanto l’ irritabilità, quanto 
r eccitabilità come fenomeno tutto funzionale; ma questi non 
potendosi osservare sopra alcun tessuto con tanta esattezza 
ed evidenza che nel tessuto nervoso, si concepisce facilmente 
che tutta la quistione si trovava legata nella determinazione, 
al sistema nervoso. Taluni autori furono cosi esclusivi che non 
si avvedevano che a poco a poco si allontanavano dalla logica. 
Si negò r irritabilità de’ muscoli, delle cellule glandularì, e 
pure non si potè mettere in dubbio che questo , se la via 
per la quale arriva a’ muscoli ed alle glandule lo stimolo, che 
le fa entrare in attività, è necessariamente la via dei nervo, o 
se non è possibile esistere in loro anco uno stimolo diretto ; 
in luogo di dire ciò che si pensava, che l’eccitazione del ner- 
vo non era per i muscoli e per le glandule che una delle for- 
me d’eccitamento: si negò la loro irritabilità in genere,giacchè si 
affermò che la contrazione e la segrezione erano funzioni dei 
muscoli e delle glandule , ma non de’ nervi : pur nondimcnu 
tosto si diffuse un' opinione che abbiamo professato già ò 
molto tempo (1), e che stabilisce essere possibile per un’ecci- 
tazione diretta una contrazione musculare, forse meno chiara 
da quella cagionata dall’eccitamento nervoso, che è senza dub- 
bio la via più diretta dell’ cccitazipnc muscolare. 

(1) Archiv. vili. X. 30. 
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>'oi abbiamo per reccitabilitù unclic delle cellule a cigli vi- 
bratili da me scoverte (1) Te^empio più semplice, o più cbiuru 
dell’ irritabilità funzionale. Purckinje c Valentin , hanno spe- 
rimentato cinquanta diversi mezzi di eccitazione , e ciascuno 
a sei stati di diversa concentrazione, e le due sostanze, la po- 
tassa c la soda, che un felice azzardo mi ha fatto scoprire co- 
me veri stimolanti delle cellule , non furono da loro usate ; 
frattanto non si conosce altro mezzo che con certezza possieda 
la proprietà di provocare cigli vibratili spossati ad entrare 
di nuovo in attività: in tal caso i nervi esercitano sì poca in- 
fluenza che le cellule a cigli vibratili , quando si è a loro di- 
strutto ogni legame organico , presentano anche le medesime 
proprietà di quando occupavano il luogo dove eran nate. 

Partendo da quest’ osservazione Kòelliker (2) dimostrò che 
gl’animaletti spermatici potevano essere, eccitati per gii alcali 
caustici , e la sua ipotesi , che la medesima cosa dovea aver 
luogo per gl’ infusorii è stata ultimamente confermata da 
Schenk(3). Poiché ora la natura stimolante degli alcali in rap- 
porto alle preparazioni de’ nervi e de’ muscoli è stata dimo- 
strata da Alessandro de Humboldt (i), cpiù tardi da Eckard (lì; 
poiché questi istessi naturalisti hanno provato che questa so- 
stanza alcalina che ha eccitatole cellule vibratili, l'aminoniaca, 
é senza azione sopra i nervi, é permesso di stabilire una serie 
di stimolanti funzionali della medesima natura. Talune espe- 
rienze massime terapeutiche realmente sembrano dimostrare 
che le cellule delle glandule sono sensibili a questi istessi sti- 
molanti, ciò che Humboldt avea già vcriflcato (6). 

L’ attività funzionale ò in legame meno colla sostanza sem- 
plicemente cellulare che con taluni speciGci sviluppamenti de- 
fi) Archiv. VI. S. 133. 

(2) Zcilschrifl f, VViss. Zoologie Bd. VII, S. 181, WQrzb. Verhandl. Bd. 
VI.SiU. — Ber. S. Vili. 

(3) Arrliiv. XIII. S. 493. 

(4) Versuebe uber die gercitze Muskel und Nervenfaser. 1797 Bd. I. S 24 
Bd. II. S. 3r*0 

(.1) Zeitschrift f. rat Medicin, N K Bd I S 30.7. 

(Il) Loc. cil. p 378. 
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terminati d,i questa sostanra.(l) La sostanza elettrica del ner- 
vo, la contrattile del muscolo, la respiratoria del globulo san- 
guigno, e la segretoria delle cellule glandulari son de’ pro- 
dotti consecutivi di formazione primitivamente semplice; pro- 
dotti a’ quali lo sviluppo ha fatto prendere il carattere cellu- 
lare, olà completamente distrutto. Il globulo rosso del san- 
gue è per r uomo , e per i mammiferi una vescicola semplice 
senza nucleo; gli animaletti spermatici divengono liberi per 
la distruzione delle cellule del testicolo, dove si son formati; 
r allattamento distrugge le cellule epiteliali delle glandule 
mammarie e 1’ escrezione del grasso i prolungamenti ghian- 
dolari deir epidermide. L' atto funzionale è direttamente op- 
posto al nutritivo , il risultato di questo deve essere princi- 
palmente la conservazione delle parti : ma anche quando la 
funzione c la nutrizione si mantengono in equilibrio , e che 
le parti esistono malgrado queste funzioni, esiste ancora una 
opposizione determinata, in questi sensi che la nutrizione di- 
l>ende più dalla cellula considerata in se stessa (membrana e 
nucleo) e che la funzione esercita un’azione più diretta su 
le proprietà speciGche del contenuto della cellula c del nucleo 
della produzione interna od esterna ; perchè puote accadere 
che una parte perda le particelle funzionali e frattanto persi- 
sta ancora come formazione semplice. L’ atrofia del nervo e 
de’ muscoli del grasso e dell’osso sono esempli bastevoli per 
convincere. In questo caso noi abbiamo degenerazione, atro- 
fia funzionale senza perdita nel numero degli clementi costi- 
tutivi il tessuto. Le connessioni tra la funzione e la nutrizione 
sono ancor lontani del modo come ordinariamente si annun- 
ziano. 

Si è precisamente sul punto in cui l’opinione tradizionale 
dello scambio di sostanze sembra sopratutlo all' arbitrio della 
critica che è più facile oppugnare. Per la resliluzione funzio- 
nale come si verifica dopo la fatica si emette ordinariamente 
questa ipotesi, che durante il riposo si verifica una nutrizio- 


(1) Archiv IX. S 17. 
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nu più attiva, la quale elimina le particelle modiGcate per la 
funzione e le sostituisce con altre nuove. 

Epperò la esperienza ha dimostrato che questo ripristina- 
munto non pure senza nutrizione veruna; ma ancora si verifi- 
ca nelle parti separate dal corpo: invero un nervo, un musco- 
lo continuano ad essere eccitabili quando anche sieno stacca- 
ti, e lungi d’ogni contatto con gii umori del corpo. Molto 
meno si ha uopo di riposo per vincere gli stati di stanchezza, 
mentre basta solo un’ eccitazione più forte ( Gegenreiz, Con- 
trastimulatio ) perchè la parte rientri in stato di attività, ed 
anche di un’ attività energica e duratura. Gli eccitanti posso- 
no produrre al par del sonno lo stesso risultato , anzi più fa- 
vorevole in taluni casi. Come può aver luogo questo ripristi- 
namento eh’ è talora rapidissimo, e quasi istantaneo? Di certo 
tanto non si avvera per lo scambio di sostanze nei senso ordi- 
nario, c massime chimico, del moto; ma piuttosto per un ri- 
cambio più Tino più intimo di sostanze nel senso meccanico. 
Le particelle modiflcate per la funzione , ed avendo perduto 
il loro atteggiamento relativo, si ripristinano nella primitiva 
posizione, dopo subite vcrìsimiimcnte, come è uopo ammet- 
tere, talune modifiche chimiche, ma di si poco rilievo che al- 
meno tutto lo scambio sostanziale cITettuato mercè la nutri- 
zione non sia una condizione indispensabile della loro elimi- 
nazione. Solo ciò si verifica quando la funzione è molto so- 
stenuta c fortemente spossante da richiedersi una restituzio- 
ne nutritiva. 

Premesse tali spieghe , debbe chiaramente trasparire fin 
dove, e perchè io distingua la funzione come atto passaggero 
e produttivo delle modificazioni, c nel suo massimo, dei di- 
sturbi, dalla nutrizione come atto sostenuto e reintegrante le 
cose nel prisco stato , principalmente come alto riparatore. 
Avvi ancora in questo ultimo caso un'azione, un’altività;ma 
il loro oggetto cd il loro compito non sono gli stessi che nella 
funzione. L’ azione di questa ultima è essenzialmente ester- 
na; la sua importanza massima non è per la parte funzionan- 
te, sibbenc per le parti che ad essa vanno associale. Il nervo 
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non funziona per se stesso, esso eccita altre parti; il muscolo 
si contrae per render possibili speciali risultati posti fuori 
di se. Il globulo del sangue respira pel corpo; la cellula glan- 
dolare segrega pel sangue, o per un’ altr’ organo, cui per lo 
meno non va stretta da vincoli. Ben altrimenti va la faccenda 
nella nutrizione intesa nello stretto senso della parola. Nel 
suo vero concetto essa conviene si limiti nella parte stessa 
die nutrisce; la sua azione è completamente ed intieramente 
interna, li nervo non si nutrisce pel muscolo , nè questo per 
r articolazione , nè la cellula glandolare pel sangue. Tutte 
queste parti sono purameute vegetative fi); ogni parte esiste 
per se stessa al pari che la pianta unicellulare più semplice e 
r novo animale. Contemplando la nutrizione nel suo insieme, 
tutta l'intiera somma delle assimilazioni, degli scambi, e delle 
perdile dello individuo, è un complesso , un’intreccio di sva- 
riati stati funzionali e vegetotivi degli clementi; tna nolo con 
(jrande circospezione lice applicare alta nutrizione elementare 
queste norme generali dell'esperienza relativamente al ricambio 
di sostanze. 

tppertanto può del pari riconoscersi un’ irritabilità nutri- 
tiva ? 1 fatti più comuni bene interpretati la mettono , senza 
dubbio, nel massimo grado di certezza. Invero ogni funzione 
è anche essa uno stimolo alla nutrizione, c questa istessa cir- 
costanza di confondere cosi spesso la funzione con la nutrizio- 
ne trova ragione di questa verità esperimentale, che la fun- 
zione spiega una particolare inlliienza di causalità sulla nu- 
trizione. Il nervo, eccitando il muscolo a contrarsi, lo deter- 
mina ad assimilare nuove sostanze, e a dismetterne antiche, 
ma si ricordi che ciò solo si compie attraverso la contrazione 
non esistendo verun dato che stabilisca una diretta eccitazio- 
ne nutritiva esercitata dai nervi su i muscoli. Possiamo per 
tal modo conservare in un membro paralizzato integra la nu- 
trizione , anche dopo la completa sezione del nervo , mante- 
nendo i muscoli in uno stato di attività regolare, mercè mo- 
ti) Arcliiv, IV. S 3Si. 
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vimenli p; ssi^i o per la eccitazione elellricu. Mollo più fucile 
ci riesce ancora dctermiDarc , con una ecciluzionu dircUa , 
meccanica , o chimica , la Gbra muscolare ad assorbire mag- 
giori sostanze da divenir più grande, c con un contenuto più 
ricco c più denso. Così se si tagli un sol muscolo, e si assog- 
getti ad un'eccitamento chimico, se ne potrà dopo bre>issimo 
tempo constatare la turgescenza nutritiva. Veramente questa 
ultima d’ ordinario non dura, e spesso ben tosto le tiene die- 
tro un periodo di perturbamento interno , e forse di degene- 
razione, mentre l' eccitamento funzionale, sovente ripetuto , 
dà luogo a risultali di durala varia , ma più grande. Nulla- 
mcno conviene ben si rammenti che ogni eccitazione trauma- 
tica diretta non si spiega esclusivamente sulla libra muscola- 
re ; m'ancora su i vasi, c sul tessuto cellulare intermediario 
alle fibre; che il disturbo non è solamente grave, sibbeoe di- 
verso in ciascuno di questi tessuti, e che questi cfTotti colla- 
terali dell' eccitazione cagionano molle fiate precisamente il 
contrario di ciò che avrebbe luogo se (juesla fosse limitata a- 
gli clemcnii funzionali. 

La nutrizione della sostanza muscolare ò insormontabil- 
mente ostaculata dalla degenerazione fibrosa , e dalla suppu- 
razione del tessuto cellulare intermuscolare. Per lai modo in 
questi stali alla lesione funzionale si accoppia la turgescenza 
dovuta all’ irritazione. 

Intanto i nostri oppositori ci obbietluno che in questo caso 
il turgore dipende da un maggiore trasudamento di liquido 
allravcrso i vasi iperemici. Ma a qual conseguenza ciò mene- 
rebbe ? Dopo aver posta essi stessi in non cale l'attività dei 
vasi, son ricorsi a quella dei nervi, come estremo sostegno. 
Lo stimolo , essi dicono , agisce sul nervo sensitivo , questo 
trasmette per azione riflessa l'eccitamento ai nervi motori , 
non che ai nervi vasomotori; questi agiscono sulle pareli va- 
sali, c per conseguenza sul corso del sangue, c mediatamente 
sul trasudamento. L’ eccitazione ritorna nuovamente, dopo 
questo lungo circolo, nella parte eccitata, la quale è inondata 
dal liquido trasudato per un modo affatto passivo. 
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Ubi slimulus ibi aflìnxvs ! Questa legge può così tra- 
dursi in ogni caso : lò ove avviene l’ eccitamento ha luogo 
un'onda più rimarchevole di sangue. È questa una solenne ve- 
ritò, almeno per le parti vascolari; ma non spiega lutto il fe- 
nomeno dell' irritazione, mentre in questa non solo si tratta 
dell’ iperemia doviit’ all’ irritazione, c che si disse attiva, ma 
anche del gonlìore del tessuto llogosato , della tumefazione 
particolare causata dairirritazione. La iperemia semplice può 
por se stessa effelture ufi certo gonfiore della parte , la sua 
turgescenza (turgor); ma il gonfiore proprio dell’ irritazione 
non è solo un turgore vascolare, sibbene un’ aumento paren- 
chimatoso attivo, un’avanzata nutrizione. Di vero facil cosa 
è soggiungere che il trasudamento debba accompagnare l'ipe- 
remia per r aumentata pressione sanguigna sulle pareti; e se 
si ammetto con C. L. IIolTmann che le vene si restringono , 
mentre per converso le arterie si dilatano, debb’ essere senza 
dubbio considerevolissima l’accresciuta pressione sui eapilla- 
ri. Ma qui a fatti, c non a possibilità intcndiam l'animo. L’i- 
peremia dovut’ all’ irritazione ò un fenomeno nervoso , trova 
la sua ragiono di essere particolare nelle arterie afferenti; per 
tal modo conviene che possa avverarsi sotto una forma preci- 
samente simile, mercé i nervi , anche quando la parte in cui 
si diffonde l’arteria non sia punto eccitata. Eppure si ricer- 
chi se altro incontrisi allora più che un turgore vascolare! 

La celebre esperienza di Claudio Bernard sul gran simpati- 
co par che sia stata a bella posta eseguita a tal proposito. Si 
recide il gran simpatico al collo: il turgore vascolare, la con- 
gestione attiva si mostra allora nel lato corrispondente della 
testa specchiatamente. Si ecciti quel nervo reciso e paraliz- 
zato mcrcò un’ energica corrente elettrica, ed ecco spariscono 
r iperemia ed il gonfiore. Ebbene ove è il gonfiore parenchi- 
matoso ? Ove il liquido trasudato ? Non ve ne esiston tracce- 
io ho ripetuto , ed in svariatissime maniero questa esperien- 
za, sia com’ era eseguita da C. Bernard, sia legando contem- 
poraneamente la carotide, ed eccitando le parti ipcremiate (1), 

(i) YeJi llandb. Spcr. Path re Thernpie Bd. I, S 130, 274. 
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u mi souu accertalo che gli eccitanti infiammatori agirono 
qui come sogliono'avunquc, il che ò stato del pari constatato 
posteriormente da Snellen (1). Se non ha luogo vcriln locale 
eccitamento mancano l' essudato ed il gonfiore perenchimato- 
so. La congestione attiva può protrarsi per settimane senza 
poter constatare un fenomeno relativo alla nutrizione. 

Mu a qual proposito cosi incessantemente si volge il pen- 
siero all’ iperemia come causa determinante del disturbo nu- 
tritivo ? Certamente nessuno nega che una parto vascolare 
non possa assorbire più facilmente i suoi materiali dal san- 
gue, d’ un’ altra non vascolare , che la più ricca di vasi e di 
sangue non possa con maggior rapidità rispondere all’ ecci- 
tazione, di quella che sia povera per questo lato. Epperò son 
queste solamente possibilità, le quali perchè si realizzino con- 
vicn sempre a’obia luogo l’eccitazione del tessuto stessei! 

Questa non è solamente nna condiziome subordinata , ma 
oltremudo essenziale e determinante, c di già io l’ho più dif- 
fusamente sostenuto nel mio Trattato di patologia speciale e 
terapia, capitolo dell' inriammazionc , e dei disturbi di nutri- 
zione (2). L’ iperemia rapida e passaggera (fluxion) può esse- 
re, senza dubbio, un fenomeno d’irritazione; ma è funziona- 
le, c non è dovuto alla nutrizione. « Le dilatazioni tempora- 
nee dei vasi in seguito del rilasciamento degli strati musco- 
lari, così scrivo in questo tratto, (3) son pure fenomeni d'ir- 
ritazione. Essi posson dipendere d’ accresciuta influenza ner- 
vosa, come da paralisi muscolare diretta. Ad un certo grado 
di eccitamento infiammatorio, dopo, o durante una lieve contra- 
zione passaggera, può stabilirsi in questi piccoli muscoli tale 
un' alterazione, per cui non sono più capaci di agire, o per lo 
manco tutta la loro potenza di azione è moltissimo alTievoli- 
ta; però più ordinariamente si osserva, dopo mi cerio tempo 
di contrazione, sopravvenire il rilasciamento, una fra le ma- 
niere di lassezza muscolare. Frequentemente ipiesti muscoli 

(1) .Vrcliiv. XIII. S ins 

(2) 111) I, S. V.I. ’7l. 

S. 3'J. 
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rilasciuli sono allora ancora sensibili ad eccitazioni più ener- 
giche , mentre la loro forza va gradatamente sperdendosi. » 
Novell’ esperienze porgon conforto a queste opinioni (1). Ec- 
citandosi il nervo sensitivo si avvera bentosto un’azione mo- 
trice riflessa; le Gbrc muscolari dei vasi si contraggono, il lu- 
me vasaio si restringe, e così manifestasi l’eccitamento fun- 
zionale. Subentra allora lo spossamento il reintegramento fun- 
zionale richiede riposo , e la rapida scomparsa dell’ abbatti- 
mento una più energica eccitazione, ma il tessuto non è per- 
ciò necessariamente impegnato, mentre anche quando esso si 
modifichi nel suo eccitamento nutritivo, V eccilamento fun- 
zionale dei vasi è un fenomeno collaterale , che induce il per- 
turbamento ad un più alto grado. 

Ed eccoci al punto in cui ho sempre invocata l’ attenzione 
su i tessuti poveri o sprovvisti di vasi. Si esamini le cartila- 
gini, le ossa, i tendini, -la cornea: ove sono in questi tessuti 
i vasi accessibili all’eccitazione? Essi per lo più stanno molto 
lontani dai punto eccitalo; i vasi delle ossa, e della membrana 
sinoviale possono essere iperemiati, senza che l’eccitazione 
nutritiva della cartilagine avvenga ordinariamente là ove in- 
contrasi l'osso o la sinoviale. I legamenti tendinei non hanno 
vasi nel loro interno, or come riperemia dei vasi circostanti 
può spiegare una diretta influenza su di un punto del tessuto 
che siede aH’intcrno del fascio tendineo? Spesso l’ulcera del- 
la cornea ha una sede centrale, mentre sull’orlo ove sta l’ipe- 
remia il tessuto si conserva trasparente ed intatto. Basta che 
l’eccitazione nutritiva si veriGchi là ove sono allogati i tessuti 
eccitati, c non piuttosto ove sono i nervi, ed i vasi. Quelli 
possono essere paralizzati, e nullameno avvenire l'eccitazionu 
come il pruova chiaramente l’esperienza fatta sul trigeroello, 
questi possono esser legali cd intanto aver luogo l’eccitdzione 
nutritiva delle parti: il gonGore, l’appannamento e i disturbi 
funzionali si veriGcano dello stesso modo benché essi non av- 
vengano contemporaneamente, ed allo stesso grado (a). 

(1) Archi». XIII, S. 20H. 

(«1 L’illustre DOBlro Prof. Tommasi io conferma della possibile inlìam- 
mazione seuia rintcrx'Dto necessario di vasi e aerti, ricorda che l’uovo 
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Epperò si piace mettere in non cale le parti prive , o non 
troppo provvisto di vasi, e negare TinOammazione delle car- 
tilagini, dei tendini, della cornea. Sia: intanto esiste in que- 
sti tessuti un’eccitazione, ed un' eccitabilità afTatto distinta 
dall’ eccitazione funzionale. Ma può di leggieri obbiettarsi. 
Si doni la briga di contemplare un pò da vicino i tessuti ric- 
chi di vasi : ogni elemento del tessuto è esso allogato sopra 
un tragitto vascolare? ò fornito d’un nervo? — Si è precisa- 
mente il contrario quel che ha luogo. Ordinariamente molti 
elementi del tessuto stanno in una maglia capillare, tutto un 
gruppo di cellule corrisponde ad un filetto nejvoso. Da lunga 
pezza ho ancor io distinto (1) territori di vasi, di nervi, di 
cellule; e l’esperienza diretta mostra , che le forme morbose 
corrispondono, ora ad un di questi territorii, ora ad uii'allro 
ma che reccitazione nutritiva è recisamente limitata nei ter- 
ritori! cellulari, cosi delle parti ricche di vasi c nervi , come 
in quelle che ne difettano. Il limite dell’ eccitazione , il nu- 
mero degli elementi eccitati (dei territorii cellulari) precisa 
ancora il limite dell’azione nutritiva la più immediata, lo non 
nego evidentemente, che l’eccitazione nutritiva non possa cor- 
rispondere ad un territorio ncnoso o vascolare: relativamen- 
te ai vasi in stesso ho dimostrato che possono esistere in que- 
sti dei corpi eccitanti , i quali producono attraverso il vaso 
l’eccitazione del tessuto circostante, a somiglianza d’un’ecci- 
tante diretto. Intanto ivi esistono ancora solamente /e vie par- 
ticolari mercè le quali l'eccitazione giunge ai tessuti, che sta- 
biliscono una distinzione con i casi d’eccitazione diretta; l’ec- 
citazione risguardata in se stessa si verifica sempre sul tessu- 
to, e produce direttamente le manitestazioui delle sue atti- 
vità. 

compie le sue priin’ eyelnzioni di ingrossamento c di scissione senza che 
contenga in se nervi c vasi. Oggi la patologia non può credersi un tutto di- 
verso dalla flsiologia, anzi questa somministra a quella il più solido so- 
strato C quindi l’inGammazionc non deve riguardarsi come uu processo non 
avente vcrun confronto ncll’organisrao sano, sibbene come una esagerata 
nutrizione. I Traduttori. 

(I) .Vrebiv. IV, Jj. 3S8. 
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Ncll’offrirsi altra opjwrtuuilà spero poter lìresciitaro prove 
più convincenti relativamente ai rapporti ch'esistono fra i tcr- 
ritorii vascolari e nervosi, e le attività nutritive dei tessuti: 
basta per ora far notare che gli stati attivi, nella nutrizione, 
possono essere in molti punti paragonati agli stati attivi nelle 
funzioni delle parti, sopratutto che 1’ eccitabilità debba es- 
ser considerata anche sotto il rapporto della nutrizione come 
una proprietà dei tessuti viventi medesimi , ciò ch’ò il caso 
per risguardo olle funzioni. Le vie onde l’ eccitazioni giungo- 
no ai tessuti, non sono affatto distinte. I nervi posson conser- 
vare l’eccitazione funzionale che vien loro trasmessa mercò i 
vasi ed il sangue; i tessuti possono essere indotti consecuti- 
vamente a manifestare la loro attività nutritiva per l’ eccita- 
zione funzionale, che ricevono dai nervi. Ma in queste circo- 
stanze i, tessuti si comportano poco passivamente al par dei 
nervi quando essi ricevono 1’ eccitazione dal sangue. La vita 
sta non solo nel sangue e nei nervi, ma in tutte le parti com- 
poste di cellule. 

Ci si conceda pria d’inoltrarci ad un’ esposizione più parti- 
colare dei fenomeni nutritivi dell’irritazione di occupar- 
ci ancora un’istante delle attività formative. Senza dubbio ne- 
gli stati di formazione c di sviluppo si avvera un’azione affat- 
to positiva del tessuto , ed ò onninamente impossibile nega- 
re che il carattere produttivo informi il corso dei fenomeni. 
Quando d’un uovo si produce un feto, di questo un’ uomo, 
e di particelle semplici di tessuto tumori, ciò solamente può 
ammettersi, mentre novelle masse di materia sono violente- 
mente indovate nelle formo organiche , e perchè la cagione 
da cui tanto dipende agisce sulle forme organiche preesistenti 
Particolarmente tale considerazione dovoa nella patologia sti- 
marsi inattaccabile (in da quando Giovanni Muller pronunziò 
stabilendo come sistema, che le leggi di formazione come nel 
feto hanno lo stesso vigore nelle neoplasie patologiche. Eppe- 
rò la dottrina dei blastomi era allora cos’i dominante nell’em- 
briologia, che le forze pnuluttive furono per converso atlri- 
Imite alla sostanza considerata in se stessa, onde tutto il van- 
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taggio ottenuto venne a perdersi nella vecchia dottrina della 
linfa plastica , che per riguardo del plasma del sangue avea 
guadagnato estensione. A ben' altre idee mi ha condotto con 
estrema lentezza il mio proprio studio diretto. 

Per quanto più risaltava che ogni specie di formazione era 
una fojmazione continua, accrescendo elemento ad elemento 
cellula a cellula, e per quanto più 1’ assoluta considerazione 
della sostanza inserviente alla nutrizione c formazione perde- 
va la sua importanza, tanto maggior primato conquistava l’at- 
Tattività nutritiva e formativa intrinseca degli elementi or- 
ganici. 

Le parti esistenti offrono due casi ben marcati fra loro : o 
non tendono che a conservarsi ed accrescersi, mediante l’atti- 
vità nutritiva, o mirano senza posa al loro accrescimento nu- 
merico. Questo aumento, ben lo sappiamo , non si continua 
sempre dell’istessa maniera, ed il tipo degli elementi giovani 
si modiGca, e può volgere in una eio di formazione eteropla- 
stica, di degenerazione. In queste circostanze non trattasi pun- 
to della conservazione dei tessuti, pei contrario all’antico tes- 
suto se ne sostituisce un novello, che spesso n’ò di gran lun- 
ga diverso. Veramente, la funzione , e la nutrizione sono nel 
contempo alterate, ma non si è solo il disturbo funzionale c 
nutritivo che effettua la neoformazione, esistendo sempre in 
questi casi uno stimolo particolare ch’eccita il tessuto a ma- 
nifestare la sua attività formativa. Se questo stimolo manca, 
ogni funzione, ed ogni nutrizione che si allontana dallo stato 
normale dà luogo a processi passivi, retrogradi, che induco- 
no la parte in uno stato di affievolita attività, o di distruzione 
progressiva, che indeboliscono la parte, o la fauno perire. 

Ci sembra per questo necessario divenire ad una separazio- 
ne più sottile. Il dominio dei disturbi nutritivi , come noi lo 
abbiamo finora contemplato deve esser diviso. Gli stali di for- 
mazione è uopo che vengano distinti , e se si ammette che le 
sostanze direttamente stimolanti, che giungono ai tessuti per 
la via consueta della nutrizione, producono spessissimo la se- 
rie fenomenica, che costituisce la formazione, non si debbono 
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confondere simili sostnnze con le sostanze nutritive. In realtà 
o sono delle materie completamente straniere, che mischiano 
principi! impuri ncirorganismo, ed infettano (miasmi), o per- 
vengono alle parti sotto una forma, e con un modo di esse- 
re da cagionare una più o men grande eccitazione ( acrimo- 
nia) (1). 

Molto spesso possiamo in queste parti dai risultati misu- 
rare il grado di eccitazione. Gli stimolanti più deboli effet- 
tuano principalmanle l'eccitazione funzionale, gl’ intensi in- 
fluiscono sull’attività nutritiva, quelli che lo soti dippiù pro- 
ducono effetti di formazione, ed i più energici inducono la mor- 
te. Cos'i, all'eccitazione che giunge attraverso dei nervi corri- 
sponde soprattutto l’azione funzionale, perché l’effetto mecca- 
nico 0 chimico prodotto per I’ azione nervosa è sommamente 
debole, ed è necessaria una disposizione che lo coadiuvi spe- 
cialmente, onde si verifichi un risultato relativamente consi- 
derevole. l*cr questa ragione il nervo in generale non può di- 
rettamente dar luogo all’eccitazione nutritiva ed alla forma- 
tiva, mentre l’azione diretta delle sostanze chimiche, o mec- 
caniche produce sempre non solo l’eccitamento funzionale, ma 
nel suo ulteriore aumento, o per un’azione immediata, c più 
energica, eccitamenti nutritivi c formativi. Non pure veggia- 
mo ciò continuamente sulla pelle e sulle mucose, mala tradi- 
zione più remota porge simili esempi relativamente alle ghian- 
dole. In questi organi l’ accresciuta eccitazione funzionale 
precede evidentemente le forme patologiche più gravi dell’ec- 
citamento di nutrizione c di funzione. 

()ul non ci brighiamo solamente di sottigliezze teoriche, 
bens'i di quistioni pratiche di alto momento. Il medico per u- 
sare proficuamente la terapia, ha pria di tutto bisogno d’ un 
esalta conoscenza delle vie, che può tenere , per giungere a 
regolarizzare le cose. S’esiste in qualche punto del corpo un 
disturbo attivo conviene ch’ei sappia come la natura tenda al 
ritorno dello stato normale, c come la parte eccitala potrà ri- 

(I) llamlb dcr spre, l’aihnl I, 27, "J. 
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pararsi. Varieranno i mezzi per lo acquisto dello stalo sano, 
a seconda che Tana, piuttosto che l’altra forma di eccitazione 
abbia luogo. La parte non racchiude più questi antichi ele- 
menti, come accade rapidissimamente in tutte I’ eccitazioni 
formative, invece in luogo del tessuto primiero è sotlentrato 
il pus, il cancro, il tubercolo, e la guarigione non potrà na- 
turalmente raggiungersi, se non quando il novello tessuto sa- 
rà cacciato via, e sostituito da un'altro simile all'antico. Que- 
sta rigenerazione è ora completa (riproduzione) ora incomple- 
ta (cicatrizzazione) : ma si compie in ambo i casi attraverso 
la produzione di elementi alTatto nuovi, che riempiono il vuo- 
to lasciato dall'antico tessuto. Pel contrario se ha avuto luogo 
un’eccitamento funzionale o nutritivo, esiste pur sempre la 
somma compieta dei primieri elementi , c qui non d’ altro si 
cura che di far rientrare nel suo limile normale cièche non lo 
è, o di migliorarlo, il chc'si ottiene, mercè l’eccitazione fun- 
zionale, come Tabbiam detto, per uno scambio meccanico nella 
posizione degli atomi esistenti, e per reccitazionc nutritiva, 
mercè il ricambio reale di sostanze (diffusione ec.). Si è per 
questo che i rislauramenli funzionale, nutritivo , e formativo 
debbono essere essenzialmente distinti gli uni dagli altri, e 
per conseguenza la terapia è uoi>o che diversifichi a seconda 
del caso che si offre (1). 

Piove da ciò immensa luce, non pure nella patologia quanto 
ancora nella terapeutica , il che mi proverò altra volta a di- 
mostrare con particolari csempii. G’ interessa ora mettere a 
chiaro la natura attiva degli stali di eccitazione nutritiva c 
formativa, il che possiam tralasciare di ripetere reialivamenle 
agli stali di eccitazionefunzionalc, atteso quel che ne abbiamo 
detto. 

La forma fisiologica dell' eccitazione nutritiva si manifesta 
con uno dei modi dell'accrescimento ; la forma patologica con 
uno dei modi della turgescenza. Non pertanto conviene usar 
quesl’espressioni nel senso istologico, perchè trattasi qui d’un 


(1) Ilaudb. dcr spcc. ratbol. und Yherapic I. § 2t, 
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accrescimento, e d’una turgescenza degli clementi risguardati 
in loro stessi. Non serbando tale restrizione , questo medesi- 
me espressioni converrebbero all'eccitazione formativa, la quale 
contemplando i fatti grossolanamente, può dar luogo allo stes- 
so risultato definitivo , elTeltuondo un' accumulo di elementi 
novelli. Appunto per questo errore la dottrina dell’ ipertrofia 
ad esempio, non può essere ben stabilita. Se a prima giunta 
si distingue l’ipertrofìa semplice dovuta alia nutrizione, dal- 
l'ipcrlrofia che sicgue alla formazione , ciò che ho inteso fare 
introducendo la parola iperplasia per questa ultima (1) , si 
chiarisce immediatamente la natura di stati affatto diversi fra 
loro, ma offrenti in molti casi fenomeni della più stretta ana- 
logia. Vi ha differenza tra l’accumulo semplice del grasso c la 
polisarcia o produzione lipomatosa, perché in quello vi ha so- 
lo aumento nef contenuto delle cellule grasse già esistenti , 
mentre in questa vi ha neoformazione di cellule, nel primo il 
ritorno alia forma primiera non ò possibile che per la sempli- 
ce denutrizione, come dicono i nostri vicini dell’ ovest , nella 
seconda, quando si verifica questo ripristinamento , perdura 
una gran quantità di cellule grassose. In un’utero non suona- 
no la stessa cosa l’ipertrofìa e l’ipcrplasia , dappoiché questa 
non può ricondursi allo stato normale che per la distruzione, 
c l’ablazione di una parte dei suoi elementi. 

L’elemento che solo s’ipertroGzza cresce semplicemente, as- 
sorbendo una più notevole quantità di sostanza. La fibra mu- 
scolare primitiva diventa più larga , la cellula epiteliale più 
rotonda e più voluminosa, la parete vascolare più spessa. La 
parte nelf accrescersi si fa più compatta , piu lesa, più resi- 
stente; c mentre la sua circonferenza s’ ingrandisce, e si fa 
cupo il colore, aumenta di conserva 1’ azione delle sue pro- 
prietà funzionali. La tonicità della parte è maggioro in que- 
sto stato, che annunzia, come da lunga pezza ho fatto rimar- 
care (2), la tensione della nutrizione, il suo eccitamento, così 
nel senso tradizionale , come nell’ empirico. Ivi ancora l’uso 

( 1 ) II. Mera I. §. 327, 335. 

<2) .\rchiv. VI, §. 13‘J. ‘ U 
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dciresprcssioni moderne ha dato campo a confusione, mentre 
esse attribuiscono alla tonicità un valore puramente funzio- 
nale, rifarcndola o alla contrazione, o all’ elasticità , o fìnal- 
mente alla replezionc dei vasi ed alla pressione sanguigna. Se 
si rifletta che molto pria di Hullcr la flbra era creduta l’ ulti- 
mo elemento dcirorganismo , e che per tal principio la fibra 4 
tesa dovea stimarsi la sede fondamentale della tonicità si com- 
prenderà di leggieri che più tardi, quando la fibra non si ri- 
tenne come l’atomo organico il rapporto stabilito tra la toni- 
cità ò la fibra si conservò nella tradizione medica , c si riferì 
sempre più alla fibra , alla fibra muscolare. Ora 

questa opinione può essere tanto più abbandonata, per quan- 
to la dottrina moderna, che considera la tonicità come u- 
no stato funzionale dei muscoli, va di giorno in giorno ad in- 
volgersi nel dubbio. Per tal guisa oggi non ci sorprenderà nel 
veder considerala la lonicilà come l’espressione (Ttin'accresciu- 
ta nutrizione d'ogni tessuto vivente, c riferita all’eccitamento, ‘ 
che sperimentano gli elementi dei tessuti per l’aumento quan- 
titativo delle sostanza che assimilano , e rattengono nel loro 
interno. E poiché questo aumento ed assimilamento sono un 
atto vitale, un risultato dell’ eccitazione degli elementi vitali 
ci è ancor lecito considerare la tonicità come un fenomeno 
attivo e come un mezzo per misurare l’ eccitabilità nutritiva 
delle parli. 

Nullamcno ivi è pur troppo necessario spingere la distin- 
zione più oltre, che non siasi qui fatto ordinariamente. Se si 
paragoni la turgidezza prodotta dalla nutrizione nel tessuto 
all’accrescimento , che questa vi effettua si è tosto costretti , 
come già l’abbiamo notato, a fare una distinzione tra l’ accre- 
scimento dovuto alla nutrizione, e quello proprio della forma- 
zione. Si dice, a mò di esempio , ingrandimento 0 ipertrofia 
dei muscoli, come se si trattasse là d’una forma unica, eppu- 
re l’accrescimento con l’aumento numcricodei nuclei é di gran 
lunga diverso deU’accrcscìmento semplice della sostanza con- 
trattile (fibrille primitive, secondo llarting) non solo in rap- 
porto alla forma, m’ancora sotto quello della funzione. Lara- 
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gionc sta in ciò , che nell’ accrescimento della sostanza con- 
trattile vi ha di conserva accresciuta contrazione, mentre ncl- 
l'aumento numerico dei nuclei e delle flbre si osserva molto 
spesso la diminuzione di contrattilità , la debolezza del mu- 
scolo la sua atonia. Questo fatto ò stato da lunga pezza da me 
illustrato relativamente al tessuto muscolare liscio dei va- 
si (1). 

D’altronde convien si marchi esser necessario stabilire an- 
cora suddivisioni neH’ipertrofia semplice. L’ipertrofia fisiolo- 
gica ordinaria, che fornisce all’elemento un maggior numero 
di particelle attive è, solo fino ad un certo punto , conforme 
aH’ipertrofia patologica, la quale più facilmente induce la de- 
generazione , ed uno stato necrobiotico {2). Si è perciò che 
molto sposso nel corso degli stati morbosi l’aumento quanti- 
tativo delle sostanze è il preludio, e contemporaneamente la 
causa delle distruzioni posteriori; l'ipertrofia è il principio di 
ciò che ho denominato nei suoi risultati Atrofia per degene- 
razione. 

Forse si obbietterà qui che non si è autorizzati a riferire 
queste manifestazioni, anche nei loro primi fenomeni all’iper- 
trofia. Eccoci invero pervenuti al punto su cui si sono emana- 
te le più erronee interpetrazioni, fino alle mie esperienze sul- 
rinfiammazione parcnchimatosa. Si rapportavano questi stati 
ad un primo periodo d’iperemia (congestione attiva), la cui e- 
voluzione si attribuiva, allora all’eccitazione prodotta dai nervi 
si faceva susseguire d’uno stadio di essudazione, e si conside. 
ravano le ulteriori modificazioni un’effetto dcH’azionc dell’es- 
sudato. La spiega di quest'azione che sembra la più plausibile 
è quella di Giulio Vogel, che dalla pressione dell’essudato fa 
dipendere la distruzione degli clementi, l'atrofia che si veri- 
fica nel tessuto. Dietro che dimostrai essersi incorso in una 
falsa ipotesi ammettendo che l’essudato si depositasse intorno 
alle porti costituenti il tessuto, e dentro queste, tale interpe- 
trazione andò perdendo tutta la sua verisimiglianza. Nulla- 

fi) ll.indb. dcr spcc. Palhol. I, S 10;5. 

(2j llaadb. dcr spec Palhol. I. S. 30S. 315 
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meno polcvasi sempre trarre questa roncliinsioiie, die l'cssii' 
dato per essere penetrato nell’ interno delle parti costituenti 
i tessuti, e divenuto esso stesso parte costituente di questo 
tessuto, sostanza purencliimatosa attiva. Tosse il principio par- 
ticolare di attività, e producesse meccanicamente o cliimica- 
mentc la distruzione delle antiche parti costitutive dei tessuti 
5Ia io pure ho abbattuta questa ipotesi, dimostrando che mec- 
canicamente e spingendo le ricerche più lungi ch'era possibile 
non ci venia dato costatare delle dilTerenzc in questo stato, in 
ragione che si produceva nelle parti riccheo sprovviste di vasi 
Eppure ciò avrebbe dovuto necessariamente accadere se il pla- 
sma trasudante attraverso i vasi per la pressione del sangue 
fosse stato l’agente attivo. Questo stato non subisce punto 
modifiche essenziali quando i nervi son paralizzati, ed i vasi, 
vicini son rotti, beninteso però che la nutrizione resti anco- 
ra possibile. La forza della pressione sanguigna npn ha veru- 
na inlluenza decisiva sulla formazione di questo essudato pa- 
renchimaloso. Il fatto capitale ò a rimanere l’eccitaziunc, vai 
diro la modifica del tessuto: essa ò il primo motore di questo 
stalo, essa è la causa dctcrminanle di un maggiore assorbi- 
mento delle materie contenute nel tessuto , vicino al quale 
non si trova vaso alcuno, ed in cui però perdura questa pro- 
prietà, per la quale Velemento eccitalo toglie la quantità di so- 
stanza che contiene agli elementi circostanti. 

Nò solamente è il tessuto modificato, come semplice grup- 
po di atomi, m’ancora il tessuto vivente, che entra in azione. 
Anche che feccituzione esterna fosse si possente, e la modifi- 
cazione intima si estesa, da esserne releinento mortificalo o 
distrutto, potranno aver luogo delle attrazioni particolari di 
sostanze ; ma desse non presenteranno mica il carattere del- 
l'aumentadcl tessuto, dell’ accrescimento doluto alla nutri- 
zione; esse dilTeriscono generalmente secondo la costituzione 
particolare del tessuto mortificato. È fuor di contestazione 
che in tal circostanza il carattere vitale ò perduto , perchè si 
addimostra principalmente per questo , che conserva sempre 
un carattere fondamentale non ostante tutte le variazioni che 
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possono sopraggiiingerc nei fenomeni: l'elemento vitale con- 
templato in sè stesso persevera il conservare le sue proprietà 
tipiche una volta acquistato, ed a vivere con esse, rimanendo 
sensibile a nuovi eccitanti. 

Lo scambio di sostanze non è per l’elemento vitale un con- 
trassegno distintivo, e si erra in cercando nell’ esistenza , o 
mancanza di esso una proprietà particolare dei corpi viventi, 
dappoiché le parti del corpo prive di vita subiscono lo scam- 
bio di sostanze come il corpo. Un feto estraulerino , che ri- 
mane nel corpo materno perde alcune sue parti costitu- 
tive; cosi, a mé di esempio tutte le acque amniotiche, gran 
'parte del suo liquido pnrenchimatoso , ed acquista sostan- 
ze a lui estranee, come il grasso, ed i sali di calce. Se noi 
lo accompagniamo nei suoi diversi stndii regressivi, fino alla 
formazione dei cosi detto Litopedio avremo il più brillante e- 
sempio di questa sequela numerosa di stati d’inspessimento c 
di produzione calcarea cosi multipli, e chesonosi aggruppati 
sotto la denominazione generica di tubercolosi, ma clic quasi 
tutti si riducono alla metamorfosi della sostanza caseosa , cd 
alla mortincazionc per anemia (1). Che in questa circostanza 
vi sia uno scambio di sostanze non vi cade dubbio; ma non ò 
quella forma tipica di ricambio sostanziale che denominiamo 
nutrizione , che suppone l’esistenza dello stato vitale, di cui 
si è contemporaneamente la condizione. 

Credo che vi sieno principalmente due esperienze che di- 
mostrano nella massima evidenza il carattere speciale dello 
scambio vitale di sostanze sotto il rispetto che ci occupa. Da 
esse apprendiamo che la modifica è sempre limilala ai territori 
cellulari, vuoi che si riferisca ad un solo di questi, vuoi che ne 
interessi un gruppo, e che gli eccitanti la cui natura differisce 
producono per lo più sempre lo stesso effetto. l\ nervo sensitivo 
eccitato rapporta alla coscienza ogni specie di eccitante sotto 
forma di sensazione; la Gbra muscolare si contrae qualunque sia 
la natura dcliostimolo.La sensazione può essere atTatto diversa, 

(1) Hindb. der spcc. Palbot. I. S, 282 , 38f. 
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di piacere, 0 di moleslia, però sempre, e sotto tutti i rapporti 
sensozione.La contrazione può elTettuarsi bruscamente o lenta- 
mente,essere istantanea o duratura, fortiOcare o spossare, ma 
non cessa mai di essere una contrazione.Del pari l'eccitazione 
nutritiva, ogni volta che ha luogo, determina rinlroduzione di 
una maggior quantità di materia nella sostanza del tessuto, e 
contemporancameute l'accrescimento ed il turgore di questo; 
ma tale materia può esser fissata nel tessuto, ora come parte 
costitutiva persistente , ora ritornare nelle parti circostanti , 
ora essere trasformata neirinlcrno del tessuto in una sostan- 
za eterologa. Per questo il tessuto può , o rimanere nel suo 
stato d'ipertrofla, o ritornare nello stato primitivo , o per lo 
aumentato assorbimento atrofiarsi,o distruggersi direttamente 
e sparire. Tali fenomeni possono aver luogo, ma molto spesso 
noi ne arrestiamo l'evoluzione a nostro bell'agio, producendo 
mercè l'arte (la terapia) condizioni novelle. Il carattere dello 
stalo in esame non è punto raodilìcato dalla considerazione 
dei risultati Gnali di queste terminazioni del complesso fc« 
nomenico che lo costituiscono : esso è , e rimane costituito 
dallo assorbimento attivo di sostanze nella composizione della 
parte. 

Se ritorniamo ancora a discutere sulle condizioni di questo 
assorbimento, ci sembra certo che desse rinvengonsi nei cam- 
biamenti di stato della parte stessa. Or poiché è indubitabile 
che io giunga ad un risultato identico, o che denudi, o che fe- 
risca , 0 che caustichi con gli acidi o coi ferro rovente una 
parte deU'organismo, o che v'inGgga un corpo straniero o che 
la punga, posso per ciò coochiudere che , atteso tutti questi 
mezzi di azione si diversi per sè stessi , i quali senza dubbio 
producono nella parte istessa modiGcazioni diverse, son poste 
in azione talune attività staccale di questa parte. Queste atti- 
vità dipendono essenzialmente dalla permanente esistenza di 
alcune parti costitutive costanti degli elementi, lo già in un 
precedente articolo ( 1 ) ho fatto marcar questo che invero noi 


(1) Archiv. Bd.lX,$4G 
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non conosciiimo come parti costitutive costituenti che gl' in- 
volucri ed i nuclei delle cellule. Essi par che sieno nel corso 
dello scambio funzionale e nutritivo di sostanze , il sostrato 
fondamentale meno mobile , più duraturo , e più persistente 
nella disposizione complessa degli atomi della cellula, c nnehè 
quelli conservano le proprietà particolari , più minutamente 
indefinibili , della vita, ò possibile f eccitazione nutritiva. 
Appunto su di ciò si basa ogni cura nutritiva , tonica , forti- 
(icanlc. 

John Goodsir pel primo stabili con somma asseveranza em- 
pirica e teoretica.clie i nuclei delle cellule sono i centri della 
nutrizione. Donders più tardi ha dimostrato la nota caratte- 
ristica dell'involucro cellulare, ed il suo importante compito. 
Amenduc bau contemplato il fatto sotto iin’aspotto ain pò li- 
mitato ; nullumeno la giustezza delle loro considerazioni è 
perfetta. La vita ceìluìare, o, il che vale lo stesso, la vita gene- 
rale offre per prima condizione resistenza (Linrolucri, e di nu- 
clei relativamente evidenti, mentre senza questi non esistono vere 
cellule.Si è per questo che la durata delle cellule dipende dalla 
conservazione ed integrità di queste parti, a cui si deve ogni 
azione nutritiva. Non possiamo ancora ammettere che limita- 
tamente, e la nostra opinione è confortata da molti altri fatti, 
l'imbibizione e la diffusione quali manifestazioni, che attesta- 
no l'esistenza del ricambio vitale di sostanze;! suoi regolatori 
essenziali-e speciali debbono per necessità essere i nuclei , e 
gl'involucri; ed ogni dottrina dello scambio di sostanza, nel- 
l'intimo senso della parola, non potrà stabilirsi , finché lasce- 
remo in non cale finfitienza dei nuclei. Egli è noto che finora 
non abbiamo verun argomento valevole di credere i nuclei un 
deposito sempre mecranico.Solo sappiamo che dietro la scom- 
parsa dei nuclei le cellule vanno a distruggersi e divengono 
sempre meno sensibili rosi all' eccitazione nutritiva che alla 
formativa, c dippiù dietro la divisione dei nuclei , le attività 
jicrdono il loro carattere nutritivo pi*r assumere il formativo. 
La sola funzione può continuare ad esistere con , o senza nu- 
clei, con uno o più , come iliiaramentc lo dimostrano i glo- 
buli sanguigni. 
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Dopo ciò, se noi facciamo direttamenle dipendere I’ accre- 
scimento dall’introduzione di sostanze neH’eccitamento nutri- 
tivo, dall’aumentata attrazione che le parti costituenti le cel- 
lule modificate, esercitano sulle sostanze vicine (e cW non cam- 
bia niente alle cose , che queste sostanze vengano attratte di- 
rettamenle dal sangue, o dagli elementi dei tessuti contìgui) non 
possiamo’ intanto attribuire unicamente questoa<xrescimento 
alla diffusione dentro il contenuto delle cellule, ed al liquido 
esteriore (alla parte liquida del sangue o del tessuto). Dobbiamo 
considerarlo essenzialmente come una funzione delTinvolucro 
e del nucleo, il che lascia naturalmente questi due punti in- 
decisi ; qual valore attribuire alla partecipazione dell’ uno o 
dell’altro, e quanto debbonsi stimare la semplice imbibizione 
e diffusione eccettuate? Quest’attrazione dcbbcsi portali prin- 
cipii considerare, secondo l'espressione di Alison , come una 
affinità vitale, non nel vero senso, perchè essa differirebbe nel 
suo modo d’essere dairaOìnità dei corpi inorganici , ma prin- 
cipalmente perchè l’organizzazione determinata , tipica della 
cellula ha per risultato un’affinità determinata , tipica, onde 
nel tessuto pervengono non ogni sorta di sostanze, bensì so- 
stanze determinate e tipiche. Forse qui trattasi di ricambii 
chimici, ma di natura sommamente complessa. 

La soluzione di tali quistioni offre la massima difficoltà ap- 
punto per quei tessuti , nei quali , oltre la cellula s’ incontra 
una massa intermediaria costante , che con verosimiglianza 
incomincia ad aver luogo come prodotlodi escrezione (sostanza 
intercellulare). Ilo fatto osservare nella prima dissertazione 
sulle sostanze del congiuntivo , cd in quelle ove ho discusso 
analoghi soggetti, che ogni cellula spiega dominio su di una 
certa porzione del tessuto intercellulare , e che i disturbi di 
nutrizione son sempre limitati a taluni territori, i quali deb- 
bonsi rannodare, come loro sfera di azione esterna, ad una o 
più cellule. Tanto è più che altrove evidentissimo nelle parli 
le più solide , e meno sensibili del nostro organismo , nelle 
cartilagini e nelle ossa ; e poiché la storia di queste ultime 
manca sempre di lumi, che le son necessarii.cos’i mi permetto 
aggiungervi qualche parola. 
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Già inniinzi ; ho ricordata un'osservazione fatta la prima 
volta da Howship; nell’iiritazione delle ossa han luogo nel din- 
torno dei canali midollari prima lisci , delle sinuosità « che 
sembrano essere state fatte con uno scalpello semicircolare ». 
Io faceva allora notare che q'iesta modiflcazionc si addimo- 
strava in tutte le forme possibili dell' osteite , massime negli 
stati di diminuzione; che la potrebbe paragonarsi ad una me- 
tamorfosi della massa ossea nel bordo del canale, e che ne ri- 
sultasse una modifìcazione progressiva , limitata esattamente 
ai territorii dei corpuscoli ossei. Io osservava soprattutto che 
ad un certo periodo si distaccavano dal tessuto osseo masse 
arrotondite corrispondenti di sicuro alla formazione di cellule 
cartilaginee condensate e confuse con i canaletti ossei (2). 

Le figure, che qui aggiungiamo daranno di ciò sufficiente 
spiega. La flg. I. rappresenta la linea di demarcazione di una 
porzione di falange necrosata per pedartrocace ( spina venlo- 



Pig. I. 


sa ); aa, tessuto osseo ancor persistente coi suoi corpuscoli 
pallidi, c mollo ingranditi; bb. la fusione incipiente dai terri- 
tori; cc. lo stato completo in uno strato un po’ più profondo. 

(1) Archiv IV, $ 303. 

(2) S. 308. 
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La figura li, rappresenta il eontrarìo: la formazione di cel- 
lule ósteoidi isolate nella cartilagine erosa di un'osso rachiti- 
co ; cc le cellule cartilaginee fortemente stivate , grandi , in- 
viluppate d'una capsula appariscente: c i corpuscoli osteoidi 
ancora isolati, ma con capsula grossissima , c cavità frasta- 
gliata, co', questi stessi clementi allo stato calcareo , co in 
quello di fusione; o completamente ossei. Ivi abbiamo anco- 
ra la stessa serie di fenomeni, in un caso nel senso progressi- 
vo, in un’altro nel regressivo, nell' uno le cellule ingrandite 
si riempiono poco a poco di sali calcarci, poi divengono più 
piccole, e finalmente si fondono con i loro strati di escrezione 
nell’altro gli elementi facendosi più considerevoli si distacca- 
no, e perdono i loro sali calcarci. Esiste là una serie di feno- 
meni, che d'ordinario è facile a riconoscersi , e che già chia- 
ramente si vede sviluppala sull'estremità d’ un'osso amputato 
qualche giorno dopo l’ operazione. Fin da quando l’ inviluppo 
osseo comincia a diventare un pò poroso o scabro s'incontrano 
queste lacune cellulari. Io ho figurate queste nella cartilagine 


nel malum senile, ed in altre infiammazioni, in parte dietro 
le altrui osservazioiù, ed in parte dietro le mie proprie (1), 
e da lunga |)czza avea dedotta la loro esistenza da quelle della 
cornea (2). 

(!) 2«'J 

(2) Di' rlu'uniBlr prappcrlini corntac 1813, p 21 
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Il dislurbo nutritivo in questo caso si raccliiudc negli cle- 
menti vitali, c, dopo aver cominciato come una specie d’iper- 
trofia, percorre con più o meno rapidità i gradi della degene- 
razione. Ila luogo lo stesso processo che nelle formazioni sem- 
plicemente cellulari, per esempio nelle cellule delle ghiando- 
le, nello stato di eccitamento dovuto alla nutrizioue , che è 
soprattutto facile e sì frequente a seguire nei reni , e nel fe- 
gato, ed io pel primo I’ ho dimostrato in modo preciso nel re- 
ne (1). Si riconosce con la massima chiarezza , anche ad oc- 
chio nudo lo stato di turgidezza, con perdila di trasparenza 
in queste masse cellulari dircltamcnte e fortemente compres- 
se. L’impressione generale prodotta ò pure in tal caso molto 
più intensa che pel connettivo , in cui lo stato della -sostanza 
intermedia non lascia bene apprezzare quello delle cellule.Ma 
convien sapere che la serie dei fenomeni ò la stessa, e ch’essa 
olire esattamente lo stesso valore.o che il tessuto sia ricco di 
vasi, come il fegato, o che ne sia povero, come le cartilagini. 
Solamente i primi presentano la possibilità di riconoscere più 
facilmente questo stalo, il quale in tal caso può avere un più 
rapido corso e di potere meglio stabilire un parallello tra gli 
eccitanti di diversa energia. Per tal guisa osserviamo nell’ i- 
perlrofia compcnsatrice d’un rene, dietro l’ atrofia , o distru- 
zione dell’altro perdurare l’aumento, ebe non può allora attri- 
buirsi se non all’ eccitazione più intensa prodotta dall’ urea 
contenuta in maggior quantità nel sangue. Al contrario nelle 
più abbondanti secrezioni di acido urico degli stati acuti feb- 
brili, osserviamo gli edemi più passaggieri, i quali han luo- 
go per l’eccitazione più intensa prodotta dalle parti costituen- 
ti r urina concentrate c modificate. Epperò questi edemi non 
menano punto per la loro trasformazione alla degenerazione 
ed alla distruzione, il che si ha quasi sempre dietro l’azione 
prodotta dai diuretici energici , quando esiste un corpo stra- 
niero nelle vie urinarie, o nelle arterie , nel corso delle ma- 
lattie zimotiche. 


(1) Arebiv I, S. 105. 
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Più l’ eccitazione nutritiva è intensa, e più la quantità dellt: 
sostanze assorbite è considerevole : pia questo assorbimento è ra- 
pido ed impetuoso, è meno marcabile la quantità di sostanza fis- 
sata come elemento persistente dei tesmli , come parenchima 
reale. Più questa sostanza si decompone facilmente, e più 
agevolmente ancora essa disturba la coesione degli altri elementi; 
più la sua introduzione si compie lentemente e regolarmente , 
più la sua assimilazione è certa. ??on si sa con certezza se la 
sostanza stessa sia diversa, secondo l’acutezza dello stato e la 
intensità dcireccitazione; nullameno^i sembra a stento vero- 
simile che la sostanza di cui trattasi sia di natura albumino- 
sa, e ch’essa derivi a gradi diversi dall’albumina del siero del 
sangue. 

Ecco qui veramente ancora un punto sul quale mi trovo in 
discrepanza con la dominante dottrina, dappoiché l’antica teo- 
rica della linfa plastica era stata si felicemente stabilita, mas- 
sime da Giulio Vogai, che sembrava secondo essa esistere un 
essenziale distinzione tra l'eccitazione patologica , c la nutri- 
zione fisiologica, mettendo la prima in azione la fibrina per 
proprio uso, e la seconda l'albumina. Mi riserbo per altra fia- 
ta di trattare profondamente queste quistioni. Come ho già 
esposto nel mio trattato di patologia speciale (1) io considero 
la fibrina qual prodotto d'eccitazione locale, analogo al muco 
ed alla sostanza collogena; essa mi sembra una produzione di ' 
tessuti, ma solo di tessuti determinati, mentre come non tutti 
i tessuti producono muco, cosi, benché in minor numero, non 
tutti dànno fibrina. Non si conosce, per esempio, veruna for- 
ma di eccitazione che possa indurre la sostanza cerebrale a pro- 
durre fibrina,o che riempia di questa sostanza il parenchima e- 
patico. La pleura non segrega muco, a qualunque eccitazione 
si assoggetti, anche che questa nc distrugga il tessuto.! vari! 
organi c tessuti si confortano in queste escrezioni patologi- 
che di una maniera cosi specifica come gli organi sccrotoi i 
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nelle loro escrezioni fisiologiche. Ogni organo è suscettibile 
(li semplice trasudazione; ma solo alcuni sono capaci di se- 
crezione specifica, e di essudazione. /.’esstzdasioni $on sempre 
fetumeni dovuti aW eccitazione : il semplice transudamento è 
sempre un fenomeno dovuto alla pressione. 

Iji sviluppo dei tumori, come si sa da lunga pezza, è l'ef- 
fetto deir irritazione. 1 nostri predecessori ammettevano di- 
versi principii irritanti degli umori, i quali agendo sulle par- 
ti lo irritavano, ed inducevano la manifestazione delle dilTe- 
renti (escrescenze, vegetazioni, fungosità). Epperò essi posse- 
devano ben poche nozioni relativamente ai limiti incoi van- 
no rinchiusi i tumori propriamente detti. La loro antica clas- 
sazione comprende delle cose alTatto diverse da quelle che noi 
alloghiamo sotto lo stesso titolo. Per tal modo Gabriele Fal- 
loppio nel suo trattato De Tumoribus praeter naturam. Ve- 
netiis lu03, assembrò sotto questa classe rinnammazione, il 
carbonchio, la gangrcna, i buboni della peste, la risi|>ola, l’e- 
dema ò lo scirro. Intanto il tumore xor:' I’ infiam- 

matorio, il flemmone disparve gradatamente dal novero dei 
tumori, e con e^so il carbonchio, la gangrena c quasi tutte le 
altre forme, di modo che nei nostri tempi appena vi ha qual- 
cuno che opini stabilire nella stessa classe ra)>ostema c gli 
scirri. Nullameno daH'epoca in cui regnava la patologia umo- 
rale si conservò questa credenza che tutti i tumori derivassero 
dagli umori;ecoine si vide che non solo lo scirro ed il sarco- 
ma, ma anche il pus era organizzato . che raccliiudeva delle 
forme elementari organiche attive, e che non consisteva solo 
in un liquido o in una semplice escrezione di questo liquido, 
niente era di certo più naturale che far derivare le forme 
elementari organiche dal liquido primitivo , di cui sarebbero 
siiti epigoni |)osteriori. Queste idee generarono, mercè l'ope- 
ra di Schleiden e Schwaii la dottrina dei blastomi, nella quale 
siamo stati allevati , e che ha guidato i nostri primi passi. 

L' intiera dottrina dei neoplasmi si è niolto rapidamente 
modilicata. Quasi d' un salto siamo entrati nel |>eriodo dei 
tempi moderni, ma ancora ci veggiamo d' ogni canto circoli- 
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dati dagli eredi della media età. Il sistema del blastema e 
deir essudato continua a regnare si fortemente nelle nostre 
memorie, che ci troviamo impigliati nelle sue pastoie , quasi 
senza avvedercene, e ci scostiamo dalla nuova via scoverta. 11 
linguaggio medico è talmente carico di simili ricordi, da sen- 
tirsi quasi la necessità di una riforma radicale per acquistare 
rapidamente la libertà. La riflessione deve mettere gli uomini 
di scienza in guardia contro la fretta e l’ eccesso di orgoglio. 
Noi ascolteremo la suo voce; ma non ci perderemo ptuito d'a- 
nimo, convinti che con questo apoftegma: Omnis cellula e cel- 
lula e cellula (1), noi possediam la dottrina dcircpigenesi pa- 
tologica in un modo completo e durevole. 

Son circa una decina d'anni che ho pubblicato le mie prime 
osservazioni sul corso progressivo dei tumori cellula a cellula. 
In una memoria sulla formazione endogena delle .cellule nel 
cancro (^2) ho discùsso, oltre alcuni punti patologici, l'accresci- 
mento per divisione degli elementi nello accrescimento norma- 
le (3). Oltre la divisione spontanea degli spazii embrionali ho 
menzionato raumento della cartilagine , come risultato della 
divftione degli elementi presistcnti, nei quali distingueva uno 
spazio inviluppato d'una capsula (spazio embrionale) e la cel- 
lula interna, contraddicendo per tal guisa le idee allora am-^ 
mosse, secondo le quali si considerava la capsula come mem- 
brana cellulare , e tutto l’ intiero prodotto come cellula. « Si 
vede chiaramente sopra una cartilagine che $i accresce, diceva 
io allora , come delle formazioni promananti dalla capsula 
dello spazio embrionale si avanzino tra i prodotti in forma di 
nucleo, o le cellule endogene; si producono per tal modo, nel 
corso dell' evoluzione endogena i grandi gruppi delle cavità 
cartilaginee, che son situate immediatamente nei limite della 
ossificazione , e cadono perpendicolarmente su di esso , che 
producono raccrescimcnlo della cartilagine, e d'onde ognuna 
esce da uno spazio embrionale primitivo (4). » 

(1) Atbbiv. VIII,S23. 

(2) Archiv III, S 

(3) S 2ÌO. 

*4) Arihiv XIII, S 334. 
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Da questo punto mossero le mie ulteriori ricerche. Ncl- 
I' anno appresso pubblicai le mie osservazioni sull' accresci- 
mento colossale dei nuclei, e delle cellule nella tubercolosi , 
e nel tifo (1), sulle trosformazioni che potevono avverarsi nei 
tumori (2) ed i primi risultati che ottenni dalle proprie ri- 
cerche sulla natura cellulare dei corpuscoli cartilaginei ed 
ossei (3), ai quali si aggiunse neH'onno seguente la dimostra- 
zione della natura del tessuto connettivo. Contemporanea- 
mente potei stabilire l’esistenza d'un tessuto generatore (tes- 
suto-germe) generale, da cui originano la maggior parte delle 
formazioni patologiche. Puossi a tal riguardo consultare il 
mio Irattato di patologia speciale 1. 1 p. 333 dove sono com- 
pletamento esposti gli altri documenti storici, c maggiori di- 
lucidazioni ò dato attingere negli Archivi voi. XI, p. 91. Ivi 
si noterà che in un’epoca anteriore, la divisione dei nuclei, e 
delie cellule nei tessuti patologici era stata innalzata a legge 
generale da Gùnsburg e Urcucr . come Kemak avea stabilito 
non esistere una formazione indipendente dalle cellule, lo 
avrei potuto aggiungere che Martin Barry , c John Goodsir 
aveano di già insegnato precedentemente lo sviluppo digli 
clementi nuovi nella sfera degli antichi. Per me riconosco 
tanto volentieri la priorità di questi autori , che credo poter 
dire essere i fatti patologici da loro annunziati , i primi an- 
cor troppo circondati d'oscurità, ed i secondi troppo dubbio- 
si , per convincere , e che tutta la teorica sarebbe pure oggi 
petidente so non fossero state dissipate le nubi che invilup- 
pavano la composizione dei tessuto connettivo. Il bello lavoro 
del Goodsir {i) sull’ ulcerazione delle cartilagini articolari 
che rappresenta quasi la più importante scoverta fatta in que- 
sto periodo, fa l'impressione d' una descrizione più astratta , 
che realmente fondata su dati esperimentali , mentre 'offre 
delle lacune , massime per la parte anatomica e morfologica. 

(1) Wurib. Ve5 

(2) S. 13». 

(3) S. 193. 

'») Anatoinical and palbuingiral obscrvalions, p 17 Kdimhurg. 1S»5. 
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Nessuno autore innanzi a me ha studiato le novelle produzio- 
ni patologiche come una gran serie congenere , parallelia a 
quoHa delle nuove produzioni embrionali ; la prima'si ranno- 
da all' infiammazione , la seconda ai tumori , la terza al'pig- 
mento ed alle ossa. Sappiamo intanto che ognuna di queste 
vie racchiude in se talune cause di errori, e che nessuna può 
essere felicemente seguita senza un contemporaneo uso d’un 
regolare controllo mercè. dati esperimenti dell’ embriologia, 
dcH’istologia normale, e dell’istoria dell’evoluzione degli altri 
prodotti patologici. 

Ogni stalo (processo) di formazione debbe esser considerato 
come un’effetto attivo degli elementi del tessuto, e come risulta- 
to dell'irritazione. Questa legge conserva lo stesso valore , o 
che c’imbattiamo in un prodotto infiammatorio, in un tumore 
o anche in un tessuto composto d’altri clementi. Dal momen- 
to che si manifesta tale stato , o venga causato per un* accre- 
scimento nel numero degli elementi del tessuto , o per una 
nuova produzione di cellule, non possiamo ravvisarlo ehc per 
un sol modo. Il catarro cellulare semplice, l’ulcera suppurante 
la semplice iperplasia occupano la stessa classe del cancro, del 
tubercolo, del sarcoma. Da ciò naturalmente non rilevasi che 
li consideriamo per identici sotto il loro rapporto etiologico, 
valore fisiologico , o struttura anatomica; ma il principio di 
formazione è identico in tutti. Essi hanno in generale il ca- 
rattere attivo, infiammatorio , ed a proposito di tutti sorge, 
per conseguenza di tratto in tratto questa controversa quistio- 
nc: risultano essi o nò daH’infiammazione? Ciò perchè questa 
rappresenta , in massima parte l’espressione speciale dell’irri- 
tazionc, e quando si dice che il tubercolo, il cancro , il can- 
croide derivano d'4ina infiammazione locale, s’intende solo per 
questo chela loro produzione è indotta dall’Infiammazione lo- 
cale , e che essi sono sviluppati per una neoplasia , come la 
maggior parte dei prodotti infiammatorii. ? 

Se si contemplino le somiglianze dei prodotti patologici con 
gli embrionali si è naturalmente costretti a considerare l'uo- 
vo come l'analogo della cellula madre patologica ; la feconda- 
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skm« equivale alCirritaxione patologica (1). La scoverta della 
pcnutrazìonc degli spcrmazoidi nell'uovo non ha recato modi- 
fiche essenziali nello stato delle cose, perchè non si può anco- 
• ra oggi poggiare sopra ragione alcuna per considerare questi 
come il punto di partenza morfologico diritto dello sviluppo 
di determinate porzioni dell'uovo. Se gli spermatozoidi, come 
sembra, si dissolvono neH'interno deH’uovo, essi non apporta* 
no per tal modo, dentro le cellule altro che talune sostanze 
chimiche che servono come eccitanti specifici, dappoiché elTet- 
tuano un novello aggruppamento chimico e morfologico degli 
atomi. Il seminium morbi che presenta ogni contagio specifico 
ci ulTre le stesse possibilità ; anche quando non si possa di- 
mostrare la penetrazione dei corpi visibili nelle cellule solo si 
deve abbracciare l'idea di contagio nel senso generico della pa- 
tologia cellulare, come io l'ho svolto il primo a proposito d'un 
encondroma gelatinoso recidivante (2). Il contagio di tessuto 
a tessuto si compie con le stesse leggi che il contagio d'indi- 
viduo ad individuo. « 1 principii infettanti penetrano negli 
elementi del tessuto, massime, secondo ogni verosimiglianza 
in virtù d'affinità specifiche delle sostanze, ed eccitano in essi 
novelli stati di sviluppo dipendenti affatto dalla natura del 
germe (3). 

Se continuiamo il paragone tra le produzioni patologiche 
cd embrionarie notiamo che i limiti delle forme, che possono 
rivestire i tessuti neoformati son doterminate una volta per 
tutti relativamente al piano tipico della spccic.Ogni forma di 
fnostrùnsità si trova racchiusa nei limiti fisiologici della specie. 
Ma la direzione che sieguc il nuovo prodotto embrionale si ri- 
ferisce ora più alla maniera di essere materno, ora più pater- 
no, ora l'eccitazione formatrice prodotta dallo sperma induce 
la manifestazione delle proprietà trasmesse dalla madre all'uo- 
vo , agisce si energicamente che le proprietà del padre si svi- 
luppano completamente, o d' un modo preponderante. Qui ci 

(1) Ilandb. dcr «pcc. PatbcA I S 208. 

(2) Archiv. V. S. 2*0. 

(3) GcMmmeUe Abh. S. 03. 
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è giuocoforza ammettere che lo sperma serve ora più come ec- 
citante semplice, ora più come specifico, ciò che ha luogo nel- 
rultimo caso, se penetrano più spermatozoidi , o se sono solo 
suscettibili di azione. 

SifTattamente procedono le cose pei nuovi prodotti patolo- 
gici. Quasi per ogni forma di eccitazione grave la produzione 
nel tessuto eccitato si compie-in doppia direzione. Nel punto 
ove avvenne la maggior’ eccitazione , il quale per lo più è il 
luogo mediano dell'alterazione si rinvengono i prodotti etero- 
plastici, che più spesso si allontanano dalla forma normale , 
e corrispondono nella massima dei casi all'irritazione specifi- 
ca: nel dintorno si verifica uno sviluppo iperplastico. che si 
ravvicina per le sue proprietà al tessuto generatore, ed a cui 
è vicino d’ordinario, ed esteriormente un semplice gonGore 
ipertrofico. Ciò pure avverasi non solo nella produzione del 
pus; ma ancora del cancro, cancroide, tubercolo, sarcoma. Un 
cancro dello stomaco offre nei suo dintorno l' iperplasia del 
tessuto connettivo, della tunica muscolare , delle glandole ; 
un cancro dell'osso quella dell’osso. Epperò l'eccitazione non 
percorre esclusivamente una certa serie di gradi in un solo 
e medesimo gruppo, sibbene in gruppi diversi situati gli uni 
presso gli altri. Se un cancro dello stomaco si propaga al pe- 
ritoneo, non si sviluppano solamente nuovi nodi cancerosi , 
nell'epiploon, nell'intestino, nel mesentere , nella parete ad- 
dominale, ma ancora nodi semplicemente fibrosi, spessissimo 
del pari un prodotto esteso e diffuso fatto da connettivo c 
molto tendente a retrarsi, oppure si sviluppa una escrezione 
fibrinosa. Si ragiona di una peritonite cancerosa; si tratta al- 
lora di una semplice complicanza di natura accidentale? lo mi 
permetto lasciare da banda la considerazione della peritonite 
diffusa, mentre io ciò che le riguarda ignoro ogni fatto con- 
vincente che possa stabilire l’ una o l’ altra possibilità, solo 
credo che esistano per la forma nodosa , fibroide , i punti di 
appoggio più certi. L’ esame dei nodi sctrrost fa vedere che 
una parte di questi non contiene che tessuto connettivo; che 
in altri lo sviluppo di elementi cellulari di forma eteroplasti- 
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ca vcriOcantesi nel tessuto connettivo , ed originante da que- 
sto esordisce con gruppi estremamente piccoli, microscopici; 
clic in altri questo sviluppo diviene più abbondante, e che ii- 
nulmcnlc in alcuni si rinviene la più caratteristica struttura 
cancerosa. Si può in questo caso ammettere spiega diversa 
della presente: la stessa eccitazione ò stata prodotta su tutte 
queste parti, ma a diversi gradi d'intensità , e solo dietro la 
graduata azione dello stimolo nei diversi punti si sono ma- 
nifestate le dilTercnzc nel risultatone prodotto? 

La storia dcH'irritazione settica ci offre in generale gli stes- 
si fenomeni però con questa diversità , che nel centro della 
parte ove essa agisce, la sostanza infìttantc distrugge general- 
mente tutti i legami vitali, cd ingenera metamorfosi settica, 
la necrosi, o la gangrena. Ma come al dintorno dei punti ne- 
crosati 0 cangrenati si verifica la suppurazione, ed una pro- 
duzione di connettivo può ancora avverarsi semplicemente 
questa o quella a seconda che la azione spiegata sul centro 
possegga una intensità più debole. Le metastasi dei polmoni, 
per esempio, sono estremamente diverse in gruppi affatto vi- 
cini: ora si osserva la cancrena circoscritta , ora una infiltra- 
zione purulenta, ora l'cpatizzazione fibrinosa,eppure un’istes- 
sa causa ha dato luogo a tutti questi prodotti. 

Pertanto convicn si ricordi che nell’ uovo la fecondazione 
non ha la potenza di effettuare la manifestazione degli stati di 
sviluppo, che presentino i caratteri della madre, o del padre, 
quando le eccitazioni esterne, che si esercitano sull’uovo ar- 
rivano ad un grado di violenza troppo considerevole. Vi ha 
molti casi , disgraziatamente troppo poco osservati con esat- 
tezza, nei quali lo sviluppo embrionale nel vero senso della 
parola ò stato prematuramente arrestato , o posteriormente 
ostacolato dall'irn/osionc doi'uta a stali formativi anormali ne- 
gCinviluppi dell' uovo massime del corion, lo , già sono alcuni 
mesi, ho comunicato casi di questo genere allo società oste- 
trica di Berlino (1). Poscia ho più volte avuto l’occasione dt 


(1) Monslsschr f. Geburtsk, 1838. lira Ufi 8. 
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osservarne altri, che offrivano delle proporzioni più conside- 
revoli, e in questi si era prodotta una ipcrplasia dei villi del 
corion, la quale una volta giunse a formare un tumore quan- 
to un pugno ncU'iiiterno della placenta, rimasta , ciò non o- 
stantc, quasi normale, mentre che l’ embrione propriamente 
detto era stato arrestato nella sua evoluzione. Alcune volte 
quando questa iperplasia si avvera per tempissimo, il feto si 
atrofizza da sparire quasi completamente , ritrovandosi una 
specie di mole carnosa, la quale non offre che una cavità pie- 
na di un liquido contenuto neH’interno duna iperplasia quasi 
colossale del tessuto dei villi , e che spesso comprende tutta 
la periferia del corion. Questa ipcrplasia comincia sempre con 
una ipertrofia, e proliferazione dello strato epiteliale dei villi, 
da me accuratamente descritti (1). A loro proposito ho anco- 
ra fatto notare ch'essi si accrescono come i vegetali, oche at- 
teso i materiali di loro nutrizione, che assorbono dal sangue 
dell’utero, spiegano un’influenza determinante sull’accresci- 
mento degli strati dei villi situati dietro di questo. 

Se volessi approfondire le minuzie di questi stati dovrei 
ancor molto dilungarmi, però solo importa pel soggetto che 
ci occupa dire che questa iperplasia dei villi appare la prima 
quando lo sviluppo dei vasi o dei nervi fetali non si fa com- 
pletamente,e che in questo caso si posson constatare degli spec- 
chiati fenomeni irritativi sul tessuto della caduca proveniente 
dall'utero. In caso di aborto la caduca che si distacca (mucosa 
uterina) è sempre immensamente ispessita , ricca di liquido 
c sangue, con un’aspetto quasi midollare, e più tardi fibroide 
analog’ alla mucosa, che in talune forme di stati pseudo-me- 
struali (1) si rinviene ancora aderente al corpo dcH’utcro. La 
iperplasia dovuta all’irritazione della mucosa uterina offre an- 
cora, secondo ogni verosimiglianza, un certo rapporto con la 
ipcrplasia egualmente dovuta all’ irritazione del corion. Essa 
è la forma particolare dell’ irritazione diretta dell’ uovo , cui 
dobbiamo aggiungere delle irritazioni superficiali meccaniche 

(1) Gcsamineltc Abh. S 760. Wiener medie. Vocbensehrirt 1856, n. 12. 
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0 chimitiio degli altri tessuti, e clic serve di esempio embrio- 
logico propriamente detto per tutte le forme di accrescimenti 
papillari, villosi, roammcllonati, condilomatosi , cd iu forma 
di cavoi fiore. • 

Nei nuovi prodotti patologici dei tessuti dell’embrione svi- 
luppato, 0 del neonato si debbono pure distinguere irritazio- 
ni semplici e specifiche, a secónda che il novello prodotto sie- 
gue o no il tipo del tessuto generatore. Nullamenò gli studii 
(atti su questo scopo non son da tanto , che possa stabilirsi 
fra le due un preciso limite. La formazione d’un cancro sup- 
pone sempre una causa specifica? Questa specificità convien 
ricercarla nella natura dello stimolo, nelle condizioni del tes- 
suto (predisposizione) o in amendue a lor volta? lo ritengo per 
verosimile questa ultima opinione. La spiega della patologia 
umorale , in se tonto comoda, che ogni cancro sia la manife- 
stazione d'un disturbo nei liquidi, il risultato d' una discrasia, 
ci obbligherebbe ad ammettere nella nostra dottrina che in 
ogni caso 1 ’ eccitazione locale , ove si produce la degenera- 
zione cancerigna , uvrebbe luogo per rammissionc in questo 
tessuto di sostanze specifiche provenienti dal sangue, per un 
scminiim morbi , e che il primo nodo canceroso correrebbe 
come i seguenti (secondari e metastatici). Pure ciò è comple- 
tamente arbitrario , mentre ci manca ogni dato morfologico e 
chimico per sostenere la discrasia primitiva. Pel contrario 
dalla storia dei cancri multipli si sa che in frequenti casi, lo 
sviluppo dei tumori si avvera contemporaneamente in molti 
punti su un tessuto largamente diffuso, come nelle ossa, sen- 
za che altri tessuti partecipino alla degenerazione. In questi 
rincontri pare che la predisposizione del tessuto debba essere 
l’oggetto di una distinzione essenziale. Del pari convien te- 
nerlo molto presente quando lo sviluppo dei tumori primi- 
tivi ha luogo dietro un’ influenza meccanica o chimica . 
fatto che i sostenitori dell’ umorismof debbono ammettere, 
benchò \i lancino sopra del ridicolo. E se una teoria ò 
incompleta per non |)otcr dare ragione dell’ eruzione lo- 
cale , In spiega degli umoristi è iulieraincnle c conipleta- 
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mente monca non potendosi trovare una causa die assegni il 
perché la discrasio si localizzi in un punto o in un'altro, l'er- 
chò'il morbo appellato cancro epidermico o epitcìraic si svi- 
luppa frequcnlissimamcntc nei punti esposti ngl'insulti mec- 
canici: negli orifìci , nolle pliche cutanee , nelle parti strette 
dei canali; c perchè le labbra, i bordi della lingua, i punti in 
citi l'esofago incrocia i bronchi , il cardia ed il piloro , l' ano, 
rorifizio estèrno dell'utero, le palpebre c le pinne del naso ne 
sono sede prediletta? Perchè il cancroide per molti anni resta 
limitato al suo luogo di nascita, se prima non è un male lo- 
calizzato ? 

Debboiio succedere mercè eccitanti semplicemente mecca- 
nici, quando esiste una speciale predisposizione delle parti , 
delle combinazioni di sostanze' determinate , che portano il 
medesimo risultato, che più tardi «arà immediatamente .pro- 
dotto per una sostanza spccifìca, e che l’ eccitazione specifica 
può trasportare sopra un’altro tessuto in un tempo variabile, 
ma più rapido. Se ciò non fosse vero come potrebbe spiegarsi 
che una estirpazione radicale c fatta di buon'ora , cosi come 
l’esperienza dimostra , libera d’ un male radicnlmonte , men- 
tre se tardiva ed incompleta è inutile, ed anco nociva ? / sa- 
minia morborum debbono avere nc’ tessuti del corpo la sode 
(li loro formazione, nello stesso modo dello sperma ncll'epite- 
lio (lei canaliculi del testicolo,' e la predisposizione del tessuto 
deve cagionare scminia speciali, nello stesso modo che la pre- 
disposizione speciale deM’ep\tclio del testicolo claliora lo sper- 
ma , perchè taluno al giorno d’oggi, vorrebbe considerare lo 
sperma come una escrezione del sangue : ma sia qualunque la 
forma dcH'eccitazionc resta sempre dalla sperienza confermato 
che il progresso (( delle attività formative, vedute nel loro in- 
« sieme è lo stosso; che singolarmente tutti i nuovi prodotti 
« sulle prime presentano la più grande simiglianza roorfolo- 
<( gica; ma che dopo certo tempo sì può riscontrare lo speciale 
« indrizzo che prendono sviluppandosi ». Nello stesso modo 
che rembrìono si sviluppa da cellule formatrici simili in prin- 
cipio, le quali for<c presentano leggere diITcrenze di grossez- 
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za. ed a quel £he pare lievi discrepanze riguardo al tempo ne> 
cessarlo per lo sviluppo; nello stesso modo la prima serie di 
modificazioni donde provengono, sotto i ra|q)orti patologici, il 
tessuto congiuntivo, il pus, il tubercolo, ed il cancro è ana<* 
logo per tutti, e non possiamo da prima distinguere quel 
che diverrà il nuovo prodotto. Dopo che fu senza dubbio 
confermata r origine de’ neoplasmi dal 'tessuto congiuntivo, 
0 da uno de’ suoi equivalenti tate concordanza fu piu manici 
festa. 

Inoltre 1* attività formativa e l’ attività nutritiva comincia 
per un’ accrescimento degli elementi ora più , ora meno evi- 
dente ; ma si. distingue perchè a si mostra rapidissimamente 
« una divisione de’nuclei, ordinariamente prodotta dalla scis- 
a sione de’ corpuscoli del nucleo ».In un’ articolo precedente 
ho descritto questo stato con tutta fermezza; ma talune diffe- 
renze subito compariscono nella formazione « stante in certi 
casi la divisione de’ nuclei supera e persiste , mentre in altri 
essa è immediatamente seguita dalla divisione delle cellule. 
Le prime forme presentano de’prodotti che offrono la più gran- 
de analogia con i primi stati della genesi dell’uovo , mentre 
le seconde debbono confrontarsi con le forme più avanzate dei 
tessuto fondamentale. Ho fatto vedere uno degli sviluppi più 
caratteristici del primo genere nella storia speciale del Lipo- 
ma (colosteatoma di Mùller) istoria alla quale mi rimetto. ( 1 ) 
Ne ho descritto un’ .altra nella malattia Francese delie Bestie 
a corno. (2) 

Ecco quale era la mia descrizione; a L’esame microscopico 
« non mi ha fatto vedere sul principio altro che elementi del 
M connettivo in via di sviluppo, con cellule che si scindono e 
a s’ accrescono ; dopo qualche tempo si scoprirono corpuscoli 
« di connettivo ingranditi, e cellule a nuclei rotondi, secOn- 
n do la rapidità dello sviluppo, grosse come i corpuscoli del 
R pus o del muco; e generalmente con un solo nucleo roton- 
« do, dilficilmente con due o più , nuclei che in progresso 

(1) Archiv. vili, S. tto, T*fcl. IX. 

(2) Wilrt VcrhundI, VII, S. 143. 
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(( di sviluppo divengono granulosi, sviluppandovisi de’ corpu- 
o scoli; si distingue con- evidenza una membrana sulle cellule 
« ed un contenuto Gnamente granuloso; spesso vi s’avvera la 
« metamorfosi adiposa e si sciolgono; ed alia loro volta i cor- 
« puscoli del connettivo divengono più larghi, con lunghezza 
«f di 15 i loro prolungamenti anche arrivano ad una conside- 
« revole lunghezza, ed i nuclei sviluppandosi giungono ad a- 
« vere 9 “= i corpuscoli di questi si scindono e dopo questi nu- 
a dei. Talvolta le cellule si partiscono dopo, tante volte l’ac- 
« crescimento de’nuclei resta preponderante da far vedere nel 
« medesimo punto quattro o cinque grandi nuclei l’uno dopo 
« r altro situati ; allora le cellule gonQandosi divengono più 
« rotonde, ed aumentando arrivano da 7 a 14 millimetri. Esse 
a hanno molta simiglianza , bene studiate, con le grandi ccl* 
« lule a nucleo multiplo della midolla dell’osso ne principio 
«t del suo sviluppo. La supcrflcie di questo prodotto ò dentata 
« come se fosse fornita di picciole punte, però coll’ ulteriore 
« sviluppo si fa liscia , e talvolta si ha la fortuna di veder la 
« sfera d’ una areola chiara, e le membrane involgenti solle- 
« vate. Immediatamente al di sotto di questi inviluppi i nu- 
« elei, con grossi nucleoli, il cui numero può arrivare da 50 
« a CO, formano uno strato talvolta continuo, e talvolta sola- 
te mente una zona, e nelle sfere più grosse si distingue intor- 
« no a’ nuclei una piccola sezione somigliante a cellule con 
« sviluppo membranoso. Al disotto di questa rete de’ nuclei e 
« delle cellule si trova una sostanza granulosa d’aspetto grigio 
« chiaro che ricopre la più gran parte della sfera, nella quale 
« non ho potuto altro distinguere : ad ulteriore sviluppo si 
« forma intorno a’ nuclei un deposito di grasso granuloso, e 
« gli elementi cadono in necrobiosi ; ordinariamente il tutto 
n è dopo infiltrato da’ sali di calce. » 

Precedentemente ho già notato d’ aver rinvenuto ne’ gangli 
linfatici (1) dell’uomo clementi analoghi. Io riscontrai delle 
piccolo cellule stellate, con nuclei, cd in questi nucleoli; quelle 


(1) Wurib. Verbaodl, VII S 228. 
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corrispondevano agli clementi della rete inlerlollicularc; s'ia- 
grossavano a poco a poco per l’ingrossamento dc'nuclci, meii- 
tro che il loro contenuto s' intorbidava , cd i prolungamenti 
più lunghi c più larghi divenivano cellule grosso , riempite 
d' un numero inGnito di nuclei, sembravano assai oscure, ap- 
pena conservando qualche similitudine, con quelle che non e- 
rano ancora al principio del loro sviluppo. Più in là trovai le 
stesse forme nell’ epiploon dcH'uomo, dopo una peritonite tu- 
hercolosa , cd ho potuto convincermi che provenivano dalle 
cellule adipose metamorfosate. Ma lo vidi nella maniera più 
chiara iu un grosso tumore del petto che nel 18ul Carlo Tex- 
tor mi rimise che si vedeva, seguendolo nello sviluppo, deri- 
vare dal tessuto congiuntivo, intermediario a’ condotti galat- 
toferi. Noi ritrovammo in questo tumore , come nella malat- 
tia francese, delle cellule rotonde, c delle celiale piatte allun- 
gate con nuclei , cd in questi de' corpuscoli con contenuto 
granuloso. 1 corpuscoli si dividevano, i nuclei si strangolavano 
dividendosi del pari, divenivano più grossi e si allontanavano 
gli uni dagli altri. 1 corpuscoli dei loro nuclcL sì dividevano 
alla lor volta, come i nuclei stessi , dai loro bordi partivano 
grandi prolungamenti , mentre che interiormente era sempre 
dato vedere nuclei più numerosi. 1 prolungamenti divenivano 
più larghi, i nuclei si ravvicinavano fra loro, e inGne questi 
prodotti diventavano considerevoli e di un''appareuza ramiG- 
cata. Era facile vedere delle cellule evidentemente attaccate 
ad una tale circonfereuza, che si potevano airinsieme pren- 
dere per de’ pezzi di glandule , sopratutto quando la divi- 
sione delie cellule era visibile. Pertanto anche quando que- 
sti corpi erano voluminosissimi di 0, 006 di pollice, sem- 
pre si scorgeva la loro natura cellulare. Allorché per lun- 
go tem|>o rimasero nell'acqua, si distaccò dal contenuto 
oscuro e granuloso una membrana, che con l’uso dell’a- 
cido acetico si mostrò ancora più resistente. Si potò re- 
stare convinti sopra ciascuno di questi corpi che, al prin- 
cipio i prolungamenti erano inviluppi solidi della membra- 
na, nella quale a poco a poco si avanzava la mussa del con- 
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tciiulo, ud iti ullinto i nuclei, niealrc era in.i^acsln pualu 
che la membrana si distaccava dal suo conlenulu. In ultiniu 
v’ erano dello cellule piatte della midolla deH'osso.clie si riem- 
pivano di numerosi nuclei , e die per il primo llobin lia de- 
scritto, cellule die si riscontrano neirepulide ed in altri tu- 
mori, ordinariamente mieloidi appellati, nome die in ingliil- 
terru Paget per il primo ha voluto adottare. Non è poi sola- 
mente nel congiuntivo che si riscontra una rormazioiio di nu- 
clei cosi grandi, si bene si può analogamente lo stesso osser- 
vare nelle cellule epiteliali semplici, nelle fibre nervose e mu- 
scolari, ne’ capillari, ec. L’iu) designato siccome 1' ho riscon- 
trato nell’ epitelio delle vene (1) e ne ho sopralulto notalo la 
sua presenza (2) frequente nei seni della placenta ; ecco come 
mi si presentò ne’capillari e ne'muscoli situati all'intorno d un 
tumore canceroso considerevole. che avea sede ne'muscoli del 
cavo del popi ite e della gamba. Il tumore anche mostrava nu-, 
morose cellule rotonde, e poligonali con uno o più nuclei, lequu- 
li talvolta presentavano la degenerazione adiposa: alla coscia, 
dove non esisteva alcun tumore , ma che era iperemizzata in 
parte jier emorragia, si vedea l’ esordire d’ uno stato patologico 
avanzatissimo , si trovò ne' muscoli , c ne’ capillari una bolla 
serie di trasformazioni, nonché la divisione de' nuclei , e la 
loro riunione in gruppi. Bottchcr ha esposto analoghe osser- 
vazione su i muscoli. (3) , - 

Air opposto di quanto si è detto, sulla divisione do' nuclei 
che è il fenomeno più importante, dove la separazione elfetti- 
va del contenuto delle cellule non ha luogo, o tardi assai, ab- 
biamo la scissione propria della cellula, di cui ne riscontriamo 
un bellissimo esempio nciraccrcscimento delle cartilagini nello 
sviluppo dell’ epifisi. Ecco un dettaglio di questo stato ad un 
periodo di poco avanzato sviluppo. Se si siegue, cominciando 
dall'epifisi la cartilagine che si sviluppa , si vede principal- 
mente all' infuori , là dove la cartilagine diafisaria si unisce 

(1) Arcliiv. Il, S, 5tm, T.if 1 Fig. 9 

(21 Ardiiv III, S 'ibO. 

(9) Arrhiv. XUI, ,S. 237. 
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con la diafisi uno strato orizzontale di cellule semplici, allun- 
gate, cd appiattite. Queste rapidissimamcntc si scindono, gli e- 
lementi divisi si separano, e tosto si vedono de’ gruppi com- 
posti di 20,30 cellule ed anche pili, che per la divisione suc- 
cessiva ciascuna risulta di una soia cellula cartilaginea primi- 
tiva. Ora mentre che la massa della cartilagine s’ allunga , 
s’ incrementa , i gruppi delle cellule sempre più divengono 
considerevoli non solo per le nuove divisioni che vi si elTcttua- 
no, ma pure per l’accrescimento delle cellule stesse. La sostanza 
intermediaria che le separa diviene piu densa , nello stesso 
tempo ohe s’ allunga , ed infine le cellule formano un tessu- 
to quasi direi vegetale avendo la forma alveolare, nel qua- 
le confusamente si limitano i contini de’ territorii. Non si 
può invocare la presenza de’ vasi sanguigni per l’ intensità 
dell' accrescimento: la sola circostanza nella quale si tro- 
va la loro presenza , ma che non è sempre costante, è quan- 
do le cellule si dispongono attorno i vasi, seguendo taluno 
direzioni, e qualche volta raggiate. Io ho descritto altrove, e 
di proposito simile accomodamento di cellule (1). 

Questo è Vaccrescitnenlo vegetativo propriamente detto, per- 
chè nello stesso modo cresce un albero , un ramo , ed una 
foglia; tale è la regolare forma deH’attivitò formativa; ma mi 
domanderà taluno : è prodotta questa attività da una eccita- 
zione ? Comunque sia difficile dcGnire gli stimoli che origi- 
nano l’accrescimento , pure non possono mettersi in dubbio , 
però questo fatto merita molta considerazione , mentre gli 
stimoli più grossolani, meccanici, chimici portano nella car- 
tilagine la stessa forma d’ incremento , non solo per la parte 
che riguarda l' osso , ma anche d’ una maniera evidentissima 
per ciò che riguarda l’articolazione: non sono poi le sole car- 
tilagini articolari che presentano questa serie di fenomeni , 
ma ancora con più evidenza le cartilagini situate neH'interno di 
tessuti a’ quali servono di punto d’appoggio. V'ha nella bron- 
chite cronica una iperplasia (accrescimento ) generale ; nella 


(1) Eotew, d, Scbocdclgrùndcs, S. 28. 
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ulcerazione tùDcrcolare di bronchi una iperplasia parziale ; 
nella pleuritide cronica una iperplasia periferica, sovente con 
ossificazione delle cartilagini costali, ed ancor là le cellule s’ac- 
crescono e si dividono a tal punto da formare gruppi roton- 
di od allungati come sul margine deirossificazione deile car- 
tilagini diafisarie. 

Nessuna di queste forme di accrescimento è cosi caratteri- 
stica, che nella cornea; dopo che la mia dimostrazione ritornò 
alla memoria la scoperta di Toynbee de’ corpuscoli della cor- 
nea, due miei allievi F. Strabe e W. His tentarono di prose- 
guire questo studio ; ora siamo autorizzati dire che gli stati 
irritativi dei tessuti non sono conosciuti meglio che in quelli 
della cornea, sien grazie agli ultimi lavori di His. Strabe (1) 
già avea notato che dopo l’irritazione della cornea , sia con i 
caustici , sia cOn mezzi traumatici , che si applicano , o nel 
mezzo 0 nel margine, le cellule s’ ingrandivano divenendo o^ 
pache, c nello stesso tempo i nuclei divenivano più grandi e 
si partivano. His espose nella sua opera, divenuta classica (2) 
la serie di tutti i possibili sviluppi, perchè congiunge anche 
le esperienze più importanti sulla durata del loro corso; cosi 
mi son limitato indicare questi lavori e le mie proprie osser- 
vazioni (3) per passar difilato all’ esposizione d’un caso molto 
caratteristico. 

Il signor Graefe ebbe la cortesia di darmi, è qualche tempo, 
la cornea d’un uomo morto dopo pochi giorni d’una estrazione 
di cateratta. La cornea era stata divisa in modo da lasciare un 
limite assai spesso d’ una parte, ed un lembo dall’ altra. En- 
trambe si trovavano sotto condizioni nutritive favorevoli. In- 
fatti i vasi pochissimo si stendevano sul bordo della cornea, in 
guisa che si ammette che i liquidi nutritivi vi penetrano poco 
a poco per la pressione centripeta , il gran lembo , era quasi 

(1) Der normale Ban der Cornea und die Paihologiscben Abweichungen 
in|demselben. Inaug. Ah. Waribarg ISSI 22. 

(2) BeiirUgc zur normalen and palhologiseben Uistologic der Cornea. Ba- 
se! 1886. 

(3) Archir. IV $ Wiener Wochensebrift 1838 n. 14. 
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tulto geparatu clall'origiiic di sua .nutrizione, e ridotto ad una 
insullicicntc trasmissione d’umori, elio si faceva pel centro, e 
si trovava sotto gli stessi rapporti che la testa del femore, la di 
cui nutrizione nella frattura intracapsulare si esegue per la 
debole circolazione del ligamonlo rotondo ; e pure, malgrado 
tali circostanze gli stati attivi di eccitazione si trovavano so- 
pra i limiti deU’incisione dei due lati, e non solamente là ove 
esistevano i vasi ; ma erano più intensi^nclla porzione mar- 
ginale. I 

Questi stali erano di due modi. Se si esaminava il tessuto 
della cornea, cominciando dal margine sclcroticale si vedea, a 
misura che si progrediva Gno l'incisione fatta per rcslrazioue, 
i corpuscoli della cornea divenire sempre più grossi; però al- 
rindietrq (indentro) quest’ingrossamento era più rapido, ma 
più graduato; in avanti (all’ infuori) era prodotto d’ un modo 
quasi acuto , di tal che una densa linea nc indicava nella 
profondità il limite dell’irritazione. Nel primo caso era pre- 
ponderante l’irritazione nutritiva, e la formativa nel secondo, 
comunque in taluni punti si confondevano scura mostrare 
difTerenza visibile. Là dove l’accrescimento era considerevole, 
si vedeva i corpuscoli della cornea, seguendo la direzione del- 
r incisione , avere un’ apparenza ora fusiforme ora poligo- 
nale e stellata, allungarsi ed allargarsi nella zona dove l’ irri- 
tazione nutritiva era nel siio massimo, e formare una massa 
colossale di forme sempre dentate o fusiformi ; e nello stesso 
tempo per l’imbibizione di sostanza granulosa il loro contenuto 
diveniva opaco ed oscuro.È vcrisimilc che trascorso poco tem- 
po, la disgregazione^ dovuta alla degenerazione, la Keroto- 
mnlacia vi si fosse prodotta. Al contrario in quel tratto, se- 
de dell’ irritazione formativa , succedeva la scissione delie 
cellule quando erano arrivate ad uno sviluppo mediocre , ed 
allora bene riscontravasi una lunga serie di cellule ad unico 
nucleo, dove benìssimo si vedeva la partizione di nuclei che 
prendevano il carattere puriformc: di modo che suppurandosi 
riformava il tessuto. Sopra il gran lcmbo della cornea manca- 
vano quasi direi interamcntc^questc uitinie modificazioni ; la 
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turgescenza nutritiva si trovava preponderante , ed era sitTal- 
tamente sviluppata, cbc la si dovea naturalmente prendere per 
un'acuta essudazione della cornea, ed in questo punto era che 
non esistevano vasi, che avrebbero potuto dare l’esudato, men- 
tre le parti modiCcate erano appunto quelle che si trovavano 
dai vasi lontanissime. 

Io potrei citare analoghi esempi , c forse in gran numero , 
preferisco però trattare un altro punto , che ho preccdeulc- 
mcnlc enunciato (1): cioè la membrana interna del cuore , e 
dei grossi vasi. Dopo aver jdi mostrato l’identità degli stati ddje 
arterie chiamate ateromatosc con l’endocardite , io li rappor- 
tai ad un accrescimento attivo (iperplaslicoj delle pareti inter- 
ne che sono totalmente private di vasi.e cercai far vedere che 
erano prodotti per un’ eccitazione meccauic» dovuta aduno 
sviluppo eccessivo di tessutiitalc relazione si mostra nel modo 
più cliiaro, nelle corde tendinee della valvula mitrale, e che si 
può facilmente esaminare scoprendole, e senza veruna prepa- 
zione: io descrìssi la loro maniera di presentarsi nel seguente 
modo (2): 

« Astrazion fatta daU’epitclio nelle piccole corde tendinee ^ 
a riconosce evidentemente, che esse costano come rendocardiu 
n di tre stati diversi; aU’esterno si osserva uno strato densis- 
« simo completamente omogeneo, sopratutto dopo raggiunta 
a dell’acido acetico, nel quale con difllcoltù si riscontrano pio 
« coli elementi allungati con un nucleo paralelli alla supcr- 
« iìcie, e diretti secondo 1’ asse delle corde. Immediatamente 
« al di sotto si trova questo strato compatto d’elastici clemcn- 
<t ti, e sottilissimi che egualmente caratterizza l’ cndocardo; 
« forma uno strato densissimo con libre parallele ad uno strato 
a di grande sottigliezza , nel quale si riscontrano molti spa- 
« zii di fibre trasversali intrccciantisi, da risultarne talvol- 
« ta un GItro compatto : al disotto si rinviene lo schele- 
« tro dalla corda che forma una gran quantità della massa , e 
« consiste in un tessuto congiuntivo , che sovente contiene 

(1) GcsaniincUc, Ahii. § <90-513. 

(2} S 513. 
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<1 muco, e delle bellissime cellule fusiforitii con nuclei allun- 
« gali posti a distanze regolari , ed in lunghe serie di cui la 
« direzione corrisponde alle corde ». Quivi rinvengonsi i me- 
desimi rapporti osservati nella pelle , e che ho con molta 
precisione rappresentati e descritti per le bandelette dello 
strato ungueale (1). Io non potuto constatare i vasi da Lu- 
schka notati nell’ interno delle corde tendinee della valvo- 
la mitrale. Negli stati patologici sempre si vede lo spesso 
strato esterno, condensarsi, riempirsi di tumori rotondi od 
allungati, dei quali se ne ritrova un gran numero sulla mede- 
sima corda, non solo situati l'un sopra l’altro m’anche l’uno ac- 
costo all’altro. Questi tumori esterni ordinariamente sono vi- 
cini al nucleo fondamentale della corda , perchè alla loro base 
le fibrille elastiche s’ allontanano un tantino fra di loro. L’i- 
stesso gonfiamento sul principio consiste in una massa omo- 
genea trasparente, nella quale sono stivate un sì gran numero 
di cellule, che a prima vista potrebbe far credere si trattasse 
d’un aumento epiteliale In via di sviluppo : ma con diligenza 
esaminando si vede, guardando al di sotto della massa tota- 
le, lo strato che limita il tessuto intercellulare, c facilmente 
fra le cellule isolate, a grossi nuclei rotonde alla loro super- 
ficie avendo lateralmente la forma di lente, l’esistenza d’una 
sostanza intermediaria. Questa struttura hanno ordinariamen- 
te i gonfiamenti che più tardi subiscono la metamorfosi semi- 
cartilaginosa grassa, od ossea. 

La figura 3 rappresenta con l’ingrandimento di 150, questo, 
vegetazioni delle corde tendinee, al loro primo periodo, in un 
individuo di 15 anni morto per febbre tifoide. 

Si vede sopra un lato'un bordo ondulato , con elevazioni 
mammelleonate (b, b, b), che per dir così formano una veste 
alla corda. Questa massa in (c, c) fa da cemento fra le branche 
della corda,e si potrebbe facilmente obbiettare se si tratta d'un 
deposito d’essudazione, o d’una massa formata d’un trombo : 
però un esame al principio fa scorgere una massa organizzata. 


(1) Wùrz. Verb. V S. 83. 
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granulosa, di tessuto fondamentale della corda tendinea, che 
si mostra come una piccola gemma, simile a quella delle pian- 
te. Con un ingrandimento di 300,itutte le rilevatezze scorop»- 


Fig. m. 

riscono, e si vede un tessuto molle, mucoso, mischiato ad c- 
lemcnti cellulari. Sopra il margine della valvola mitrale stes- 
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sa, e meglio ancora su quello delle valvulc dell'aorta, si vedono 
talvolta sviluppare queste escrescenze sotto forma di piccole 
appendici villose ed arborizzate, che Rokitansky e Lambì han- 
no egualmente descritte. Sulle corde tendinee poi questo sta- 
to è doppiamente caratteristico, perchè essendo senza diretta 
comunicazione di vasi, e di nervi , come conseguenza si ha 
talvolta granulazioni mammellconate , e talvolta unioni atti- 
ve, (adesioni , sincchie). Il fatto che rende la conoscenza di 
tali stali attivi ne’ tessuti privi di vasi assai importante, 6 
che n sopra tutti i princi|vali punti concordano con questi ri- 
« Slittati di attività formativa, che s’ha uso considerare nel- 
« le parti fornite di vasi e di nervi,come migliori esempi d’ir- 
« ritazione, e tale comunanza è soprattutto chiara per la sup- 
« purazionc, c granulazione ». Benché nessuno di questi pro- 
dotti non mostri direttamente l’ esodato; pure entrambi son 
prodotti immediati dell’ accrescimento di taluni tessuti gene- 
ratori. Allorché per la prima volta fu oggetto delle mie ri- 
cerche if pus delle mucose (1), le mie idee erano dominate 
dalla teoria del blastoma; frattanto arrivai a questo risultato, 
che si trova in tutti i casi di catarro una formazione lussu- 
reggiante di cellule sulla superficie della mucosa, che potreb- 
besi, volendo tutte considerare come cellule epiteliali di di- 
versa età; i corpuscoli del muco come cellule bene sviluppate, 
e quelli del pus, ancora giovani ; quivi invero il modo come 
formulai le mie conclusioni è solamente falso. Sopra le super- 
ficie rivestile d’epidermide e d’cpitcMo a cellule piatte, è l’ac- 
crescimcnto dell'istesso epitelio che produce il pus: facilmen- 
te si può restare convinti esaminando la formazione delle pu- 
stole sopra i tegumenti esterni, dove gli strati superiori della 
rete di Malpighi sono quelli che rappresentano l’organo pio- 
genico; sopra le mucose con epitelio a cigli vibratili sembra 
il pus dipendere sempre dalle glandule , o d’ ulcerazione ef- 
fettiva. 

Ilo già in questi Archivi pubblicato le mie prime osserva- 
ti) Archiv. S. 230. 
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zioni sul pus dovuto alle ulcerazioni (1), Dopo aver menzio- 
nato , parlando delle parti infiammate , come della pel- 
le, la metamorfosi adiposa che si genera su’ corpuscoli del 
tessuto congiuntivo, o raccroscimento de’ loro nuclei, ho con- 
tinuato in questi termini: « In generale questa sembra la 
legge: allorchò nella massa infiammat a vi ha aumento nel- 
lo sviluppo endogeno , vi ha retrocessione nella metamorfosi 
grassa; forse si può stabilire, che la metamorfosi grassa piut- 
tosto appartiene alle forme croniche , c lo sviluppo endogeno 
più alle forme d’ un’ acuzie moderata. In questo ultimo caso 
l'accumulo di nuovi elementi al luogo che occupano le fìbru 
elastiche anteriori, arriva sovente a tal grado di estensione , 
che i punti magagnati possono riconoscersi ad occhio nudo. 
Si vedono ulloru sulle superficie che ordinariamente sono ar- 
rossite piccoli punti grigi 0 bianchi, sembrare come se fus- 
se screziata,c si può sospettare avere sotto gli occhi l'ordina- 
ria forma dcirinfìammaziouc tubercolare. Ancor là si formaho 
come nella degenerazione delle cartilagini gruppi simili agli 
clementi endogeni in via di sviiup|)o. Questi sporgendo sulla 
supcrlìcic in modo analogo , spandono al di fuori il loro con- 
tenuto, e producono una forma speciale d’ulcerazione, che si 
mostra frequentemente su festcrno tegumento e su le mem- 
brane sinoviali. Questi prodotti, che si ha il vezzo considerare 
come pus, attaccandovi il senso d'un esodato, provengono dalla 
espansione di queste masse al di fuori; e così tutte l'cicresio- 
«i, che si fanno sulla superficie delle ulcerazioni non dipen- 
dono dai vasi: talune cITettivamente si debbono rapportare al 
tessuto. » L'esame delle ulcerazioni del laringe ha condotto ai 
medesimi risultati Rheiner (2). 

Dopo qualche tempo mi son convinto che la genesi del pus 
negl’ organi , in generale , deve ritenersi come una prolifera- 
zione di tessuto congiuntivo (3;. Quel che ciò fa pensare si ò 
che si forma per la progressiva divisione del tessuto congiun- 
ti) D(I. IV. S. 313. 

(2) Archiv. V. S. SCI. 

(.3) Archiv. Vili. .S. AH. 
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tivo un numero sempre più considerevole di cellule rotonde , 
prima ad un sol nucleo , dopo a nuclei multipli che all' esor- 
dire sono separale , sotto forma di gruppi o di masse da una 
sostanza solida intermediaria. Con ulteriore sviluppo questa 
si fa più molle , più umida , più ricca di liquido mucoso , ed 
allora si forma il tessuto di granulazione, una formazione spe- 
ciale, come il parenchima fisiologico del tessuto midollare del- 
deir osso. Questo nasce dalla cartilagine , dall' osso e dal pe- 
riostio per la stessa via di proliferazione progressiva (1) che 
il tessuto granuloso, con il quale presenta legami si intimi, 
e siiTattamente simili , che la granulazione ossea non può 
altrimenti esser distinta della formazione semplice dello 
spazio midollare , che per deviazione della legge tipica (e- 
tcrotopia, ed eterometria. Si sviluppano sulla superQcie del- 
r inviluppo osseo, degl' interstizi i midollari che si riempio- 
no di midollo, ed oltrepassando il limite dell'osso son granu- 
lazioni. Con ragione Vusch (2) ha scritto che queste posson 
formarsi sulla superQcie dell' osso denudato completamente 
dal periostio. Ihon Hunler avea già fatto le stesse esperien- 
ze (3), e così esatte, che descrive il primo giorno dopo l'abla- 
zione del periostio uno strato d'un bianco bluastro sopra l'os- 
so, contenendo vasi Qn dal secondo giorno, c con l’aspetto di 
granulazioni ossee. Busch come Hunter paria d'uno essudato 
dal quale deve cominciare questo stato; ciò non è vero, men- 
tre lo stato comincia piuttosto per una trasformazione di tes- 
suto; che in sulle prime è fatta d' una specie di liquefazione, 
e immediatamente poi da una proliferazione. 

Il tessuto di granulazione contiene, come ho già detto pre- 
cedentemente per la midolla normale dell'osso (4), cellule ro- 
onde spesso con molti nuclei, come i corpuscoli del pus fra di 
loro unite da una sostanza fondamentale molle e mucosa, con 
vasi. 

(1) Archiv. V. S. 427 446 XIU S. 334. 

(2) Chirurgisebe Beobaehaogen. Berlin 1864 S. 239. 

(3) Treatisc od tbc blood inflammatioo etc. London 1S12 V. 2. p. 34S. 

(4) Arebiv. I. S. 122. 
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l’crchè il pus pruveaga dal Icssutu di granulazione, in nes- 
sun conto è necessario che la sostanza fondamentale divenga 
più molle, e liquida. Il pus immediatamente si trova prepa- 
rato, e se i vasi delle granulazioni forniscono una transuda- 
zionc sierosa, la secrezione del pus la precede, cosi come quel- 
la del germe riproduttore , come la dissoluzione del tessuto 
proliferante, come l'attivilà formatrice speciale. 

Solo non devesi restringere il nome di tessuto di granula- 
zione alla effettiva eievazion granulosa, mammeleonato o pa- 
pillare del fondo ulcerato. Pui'i la granulazione , senza alcuna 
esulcerazione provenire direttamente da una metamorfosi de- 
gli strati superficiali de' tessuti , nello stesso modo che ha 
luogo neirosso. così come lo dimostrano il tracoma, la porzio- 
ne della vagina dove nascono granulazioni, c taluni esantemi 
umidi dell'esterno tegumento. Però s|>esso il tessuto di gra- 
nulazione rappresenta una formazione così diffusa che a poco 
a poco dagli altri tessuti si separa. Non si vede meglio tale 
formazione, che quando si fa passare per la pelle sana un seto- 
ne. Questa è una esperienza che ho ripetuto per più anni so- 
pra i conigli: se si aspetta molto tempo si forma all' intorno 
del setone un tragitto fistoloso rivestito d'uno strato di granu- 
lazioni (membrana piogenica di Lobstein);dopo due o tre giorni ’ 
si trova uno strato diffuso di congiuntivo, invia di granula- 
zione nel quale si può seguire tutte le transizioni delle cellule 
ordinarie a forme stellate, rotonde e purulente. Naturalmente 
si hanno talvolta casi fortunati: La suppurazione prende un ca- 
rattere più sanioso, il tessuto che circonda il laccio del sclone 
riducesi ad un delritus polposo, che non giunge a suppurare 
e condensatosi allora forma il tessuto duraturo inviluppante. 
Ilo sempre visto le più belle forme di pus nel congiuntivo la- 
sco che si trova nel dorso dei conigli, ol disotto dello strato 
muscolare superficiale , c che per sua natura è ricchissimo 
di clementi stellati. Nella Ggura 4 , ho rappresentato la 
superficie d' una piccola incisione fatta nel tessuto che 
si trovava nelle vicinanze d' un grosso filo di seta che 
quattro giorni prima avea fatto passare al disotto dcl- 


D». 


— ce- 


la pelle per la lunghezza di tre pollici. Vi si vedono gii ele- 
menti del tessuto a rapidissimamente proliferare, ed i nu- 
clei dividersi b subito : bentosto si produce la scissione del- 
le cellule stesse, nel principio i giovani gruppi di cellule 



Fig. IV. 

mantengonsi nello slesso modo come le primitive a forma di 
rete, e la sostanza intermediaria persiste c. Durante questa 
divisione gli elementi si fanno rotondi e piccoli, ma dopo si 
sviluppano : la sostanza intercellulare scomparisce lo strato 
stellato si restringe, i nuclei si partiscono , ed i globuli pu- 
rulenti sono preparati d. 

In siffatta maniera si comporta sopratutto lo stato di gra- 
nulazione, e così si genera l'ulcerazione, l’ascesso, e Tinfiltra- 
zione purulenta. Questo tessuto è quel che principalmente 
produce i giovani elementi; così questi sembrano i prodotti 
naturali (prole) delle antiche cellule, e la voce proliferazione 
quivi ne trova tutto il suo significato; questo prodotto pren- 
de posto nel luogo del vecchio tessuto, e vi si sostituisce, 
non come per l'innanzi s’ammcttea ; cioè che il tessuto pree- 
sistente si riassorbiva, cd il novello si disponea nel luogo la- 
sciato vuoto dal primo ; sibbenc direttamente per una meta- 
morfosi di tessuto. È questa la vera causa che fa che tale forma 
di proliferazione prenda sì facilmente il carattere di degenera- 
zione : ogni volta che il prodotto arriva ad uno sviluppo ra- 
pidissimo, la possibilità d’una formazione eteroplastica esiste. 

Non è la sola suppurazione che cade sotto la potenza dcl- 
rctcroplasìa, sibbene la serie tutta dei tumori che ipcrplasti- 
ci non sono (1): per tutte queste formazioni quasi, il les- 
ti) llandl). dcr spec. Paih.’i S. 53.1. 
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sulo geueratore (nuitrice) è il tessuto congiuntivo, o uno 
de’ suoi equivalenti : sempre la proliferazione comincia 
per questo stato di granulazione, sul quale si può ancora 
scorgere un primo periodo , la separazione de’ nuclei ( nu- 
cleazione ) e la separazione delle cellule ( cellulazione ). 
In seguito i caratteri che differenziano i diversi tessuti in- 
ducono delle formazioni speciGche che posson essere per 
pratica sicuro punto d’ appoggio al diagnostico. Perchè nel- 
lo stato primitivo di granulazione ( nel senso istologico ) 
che genera le cellule dello stato formativo , il pus, il tuber- 
colo , il cancro, il sarcoma sono perfettamente simili. È 
già lungo tempo che anche ho dimostrato trattando di que- 
ste ultime formazioni che dipendono dal tessuto congiuntivo. 
In un mio lavoro sopra una forma cistoide dell’ encondroma, 
dimostrai che respericnze,le quali allora ebbi a fare <c potevano 
« anche esser valevoli per una numerosa serie d’ altri tumori 
« e forme di tumefazione, sopratutto per le forme cancrenose 
« sarcomatose, e tubercolose , e che questi prodotti tanto e- 
« terologhi come possono sembrare evidentemente provengo- 
« no molte volte d’una proliferazione del tessuto normale, e 
« soprattutto da’ corpuscoli del congiuntivo » (1). Non ho 
sventuratamente avuto tempo di stabilire completamente que- 
sti rapporti: nulladimeno altri autori come Pbeiner , PohI , 
Iliss, Forster, C. O. Weber, Wagner, Fricdreich , Bóltccher 
rhanno con numerosi e dettagliati sperimenti confermato, ed 
io anche posso dire che la maggior parte di costoro che han- 
no fatto speciali ricerche sul proposito è della mia parte: tut- 
tavia, resta anche qualche punto che presenta difficoltà, come 
quello dello svilupeo endogeno propriamente detto , che mo- 
stra numerose analogie con quegli stati che si presentano ne- 
gli animali invertebrati più bassi della scala zoologica: però 
tali difficoltà non portano nocumento a questa legge: oqnt /‘or- 
ma degli siati formativi deve considerarci come un fenomeno 
(Ittico come una attività degli elementi vici. 

I nuovi prodotti patologici dell’animale si comportano co- 
ti) Archiv. V. S 239. 
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me quelli del vejjclule; uno stimolo morboso può dapertuUo 
stabilire una attività formativa: la puntura d’ un’insetto, l’a- 
blazione d’un ramo, Io stroGnio continuato del tronco, basta 
per le piante a stabilire nel punto teso un' irritazione il cui 
risultato c lo sviluppo d’un nuovo prodotto, dipendente da e- 
Icmenti già formati, e lussureggianti per la proliferazione de- 
gli elementi. Nello stesso modo accade negli animali , e nel- 
l’uomo. Gli stimoli spcciGci si sviluppano, od almeno possono 
sviluppare prodotti speciQci, e sempre siamo obbligati a rico- 
noscere l’irritazione come base dell’attività: ed eccoci cosi ri- 
tornati come conchiusionc a quella legge dalla quale siamo 
partiti: Suppone l’irritazione l’irritabilità, e questa riguarda- 
ta nelle sue tre fondamentali direzioni , funzionale, nutri- 
tive, e formative, deve considerarsi come proprietà generale 
e come un criterio degli esseri viventi e di tutte le parti vive. 


F I N E. 
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Lo moderno veduto fìsio-palologichc, mentre da un lato ci mostra- 
no essere l’ inGammaziono un processo assai complesso o vario, quasi 
da non potersi abbracéiare , dall’ altro c’ insegnano che per ben defi- 
nirla convien si contempli sotto l’aspetto clinico ed anatomo-patologi- 
co. Per questo appunto tutto le definizioni che da Gàlein) a noi souosi 
potuto darò non porgono un concetto esatto di tal processo, rimanen- 
do, 0 monche, o indeterminate. Noi lasciando di riandarle tutte, por- 
cliò sarebbe inutile e noioso , ci contentiamo notare quelle dateci da 
due sommi italiani. De Martini e Tommasi. Questi ci mette innanzi la 
seguente definizione da molti anni propostaci da un nestoic della 
nostra Napolitano chirurgia , il De Sauctis — È un processo difforme 
immezzo all' uniformità di certi elementi comuni — Comun<iue tale 
enunciato si potesse facilmente dedurre dallo teoriche sopraesposte dal 
Virchow, puro questi si è dispensato di farlo , coulontandosi però di 
fissarne gli estremi fra Violazione e la semplice ipertrofia, cxiine sag- 
giamente nota il prelodalo De Sanctis, il quale aggiungo che la pura 
irritazione non è ancor flogosi, e l’ ipertrofia potrebbe essere uu’ell'eito 
della flogosi. Il processo flogìstico o tra questi duo estremi , e perchè 
[irocesso , od attualità di processo è dìITicile a definire senza rompere 
in uno degli estremi. Fu sapicnto il Virchow in farla supporre [icicliè 
processo dillormo , non ha una forma univoca e determinata , non è 
sempre rappresentato nel medesimo modo in tuli’ i tessuti dell’ orga- 
nismo. 

Ecco intanto l’ istessa dimostrazione che il Tommasi fa della sua de- 
finizione- Se per poco attentamente ci facciamo a studiare il processo 
flogistico troviamo dei fatti uniformi, e speciali che qualificane la ma- 
lattia in ciascun' organo, ed in ciascuno individuo. Rìllettcnde infatti 
alle qualità fisiche, chimiche, c fisiologiche del Neoplasma trasudato 
può dì leggieri notarsi, che co ne ha di quelli in cui predomina l’albu- 
mina, mentre in altri è la fibrina, taluni rimangono liquidi , ed altri 
addivengono solidi, dando lungo ora a coaguli, ora a pseudo-membra- 
ne, dove si riscontra più acijua, dove materie grasse, e saline, infine 
il neo|)lasma risultante, comunque sia l’islesso tessuto, so ne did'ereu- 
z.ia, atteso che non ha le medesimo forme prototipe, od attitudini lìsio- 
logiche. Ma a* f infiammazione ha elementi dilformi, pure risguardata 
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ila uu [luuto di veduta complessivo e generalo, 'Ita i seguenti fatl’idcii- 
liei — l.° L’azione di uno stimolo irritante, irritazione — 2.“ L’al- 
terata relazione chimica ( stravasamento di plasma ) e con essa l’alte- 
rata relazione meccanica (pressione laterale accresciuta ) — 5.” Di- 
sturbo delle attrazioni speciliche di ciascun tessuto sul sangue — t.® 
Accresciul’ azione molecolare ed endosmoUca del tessuto inliammato, 
c di quello di nuova formazione — 5.° Aumento di temperatura. 

Ognun vede che la definizione del Tommasi ò molto saggia , e com- 
pendia il concetto di un tanto processo ; ma par che non tropp no 
contempli da vicino la natura, a che ha tenuto monte il nostro eh. mae- 
stro prof. De Martini. Questi infatti insegna esser la flo<josi quel processo 
attivo di nutrizione patologica, il quale si sviluppa per condizioni irri- 
tative organiche. 

Pria di passare ad un’altra considerazione ci piace far notare la dif- 
ferenza che passa tra irritazione ed infiammazione, d’ alcuni erronea- 
mente confuse. L' irritazione infiammatoria (cosisi esprime il De 
Martini) è un perturbamento della costituzione organica e delle atti- 
vità degli elementi istologici, e dei loro rapporti col sangue e coi nervi, 
da che risulta non potersi stimare equivalente all’ infiammazione. Quella 
non è che un gradino , ed una condizione necessaria perchè questa si 
verifichi; ma non ne può essere la completa espressione. 

Sorge ora a contemplare di volo un’ ultimo quesito; esiste o nò una 
flogosi specifica ? Allorquando tutto facevasi dipendere dai vasi sem- 
brava infondata la distinzione di semplice e specifica ; ma non ò cosi 
oggi che teniam conto della diversità dei tessuti in cui s’ indova la (lo- 
gosi, e dello causo che han questa determinata. Nò ciò solo basta , 
mentre dobbiamo anche oggi riconoscere nell’ intiero organismo al- 
cune predisposizioni , che fan rivestire ai morbi speciali c caratteri- 
stiche fisonomie. « Ogni organismo , Iten dice Tommasi , ha la sua 
« tempera speciale : alterazioni momentanee e funzioni di questo o 
« queir organo: disordini d’innervazione, e poi quegli stali diversi che 
« sono spesse volle specifici. Ora chi può dubitare che tutte queste 
« condizioni influiscono potentemente a far risentire uno stimolo, clic 
• senza di loro sarebbe rimasto senz’ efl'etto, e a dare indirizzi diversi 
« a quella serie di azioni molecolari atipiche che rappresentano l’ in- 
« fiammazione ? » Questa sarà tanto varia, per quante .sono le condi- 
zioni specifiche, c ciò senza mutarne il processo, variando solo la na- 
tura por la causa, o [Kir la spccilicilà dei tessuti. 

I TraduUort 
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